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A bb iam o voluto presentare in que sìo  num  :o articoli che c iana  
stati composti prima delia scompa.sa di S. S. G iovann i XXL», avendo 
dato la precedenza al numero lom m cm oia iivo  del g lande  Pont.fi e; 
alla sua immortalo enciclica « Pacem in teriis » avevam o dedicai, 
il fondo che qui riponiam o.

L'editoriale parta della libertà di cultura a prcpcsito  del caso 
JevtuShenko.

In terza pagina è dedicata una nota a S. G iu seppe  il. cui nome 
fu, all'inizito del Concilio, inserito dal S. Padre nel canone de la 
Messa.

Le pagine centrali parlano diffusamente de! congresso ciel- 
l 'U N U R I tenuto nell'aprii e scorso e delie prospettive da esso aperte.

In preparazione dette prossim e settimane di teologia in otiava 
presentiamo un articolo c !i M. Pellegrino su « Fede e Carità ». A lcune 
note e recensioni com pletano.it numero.

Jevtushenko, la cultura e la libertà
« Nel campo dell'arte siam o coniro la coesistenza padii-.a 

delle ideologie socialista e borghese. La nostra politica è qu o ta  
delta intransigenza nel confronti dell'arte astratta, del form alism o 
e di qualsiasi altro snaturamento borghese. E' una p litica leni­
nista che noi abbiam o sempre segu ito e seguirem o. Pereti j I arte 
è ideologia ».

Con queste parole il 9 marzo 1961 Kruscev parlando ad 
una assemblea di scrittori ed artisti, puntualizzava ciò che già 
dal X X  C ongresso  del PCUS era stato enunciato, anche se con 
pù tenue determinazione, sul rapporto cultura-politica

Queste dichiarazioni propagate con un certo ritardo dalle 
agenzie di stampa sovietiche e riprese poi dai corrispond-nt.i della 
stampa straniera costituirono una vera doccia fredda venuta gii. 
sulle speranze che il disgelo, la destalinizzazione, ed un certo 
nuovo  corso della politica sovietica, avevano alimentato. Natura l­
mente tali parole non potevano costituire delle semplici enuncia­
zioni di principio, ma dovevano indirizzarsi verso qualcosa di con­
cretamente Ind iv iduabile  e di operante nella rea'tà sovietica di 
quel momento ed in particolare nella realtà culturale; qualcosa che 
una certa ed inattesa liberalità aveva consentito di esprim ersi con 
una spontaneità e con una vivacità tanto1 più prorompenti quanto 
p iù erano state, in un recente passato, comprese.

Jevtuschenko non costituiva che uno dei più spregiudicati 
portatori di questo « qualcosa » che, non abbiam o dubbi, percepi­
va con particolare sensibilità e che preponeva alla com prensione 
ed alla partecipazione della sua società.

Non ci sentiamo in g rado  di dire se fu un ingenuo, certo è 
che con la riabilitazione e la re integrazione ne ll'arengo dei più 
osannati artisti sovietici, dopo  la condanna di adun i suoi versi 
stigmatizzanti il periodo stalinista e le sue persistenti prcpagini, 
dovette sentirsi interamente nella parte di aimbaseiatcre e vai- 
dei nuovo  corso. Diede sfogo  così a tutta la sua esuberanza, alia 
sua più intima esigenza di libertà che, in definitiva, era l'esigenza 
del suo  popolo e declamò nelle piazze; per lui si approntare.nj 
« recitáis » e « tournée » in molti paesi dell'occidente, dettò m e­
morie, in un suo sogg io rno  in Germ ania rilasciò perfino di-'hia- 
razioni di apprezzamento sulla bonom ia e cp e rc stà  del popolo 
tedesco, tralasciando incautamente di considerare il precetto con­
tenuto nello Statuto dell'Un ione degli scrittori ed adisti sovietici 
secondo cui ogni espressione di cultura « deve centri turre alla 
trasform azione ideologica ed alla educazione dei lavoratori nelio 
spirito del socia lism o». La sua posizione di mezzo di. d iffusione 
dell'Ideologia  com unista « contro le idee che tramontano ed i 
rappresentanti del vecchio continente », venne ben presio coinvolta 
tra quelle della « personalità scientifiche letterarie ed  artistiche vit­
time della propaganda borghese ».

Di recentissima memoria è la pietosa autocritica ch§ 
Jevtuschenko è stato costretto a fare accusandosi di s arso senso 
critico e di superficialità. La iniziale enunciazm e di Kruscev 
concernente la identificazione dell'arte con l'Ideologia, faceva 
già una vittima illustre e preparava ¡I sudario  alla stessa cultura.

Cosa significa questo ep isod io che può  essere pietoso su! 
piano umano ma che è estremamente significativo per una certa 
concezione di vita che rive la ? A  nostro avviso duo indicazioni 
em ergono con cristallina evidenza. Una si riferisce alla falsa im po­
stazione del rapporto politica-cultura, l'altra più generale, a l!a 
netta difficoltà che la società sovietica incontra nell'afferm azicne 
fondam entale del concetto di libertà.

Si dirà che sono due fatti strettamente connessi, ma è pur 
vero che nel caso specifico mostrano di essere caratterizzali da 
elementi di fatto propri ad ognuno  di essi. Infatti mentre il tipo 
di rapporto cultura —  politica recentemente teorizzato da Kruscev 
risente quasi sicuramente di determ inazioni politiche conesse al par- 

c o n t in u a  a pag. 2)

Giovanni X X III ha avu­
to certamente la caratteri­
stica di realizzare dei su­
peramenti storici di gran­
de rilievo senza scosse, 
senza atti di imperio, sen­
za rigidità o urti frontali 
e pur con. semplice ma 
ferma decisione, con chia­
ra visione delle prospetti­
ve storiche e con precisa 
intuizione degli obiettivi 
essenziali da raggiungere.

Con la « Pacem in ter- 
ris » il Papa ha aperto va­
ste prospettive avvenire 
superando le polemiche di 
due penosi secoli di storia 
nei rapporti tra 'la Chiesa 
e il mondo moderno. Egli 
chiarisce gli equivoci e 
formula non solo un ap­
pello moralistico, ma un 
discorso positivo e una 
approfondita analisi dei 
problemi della politica 
contemporanea.

Rispondendo all’univer­
sale esigenza di pace il 
Sommo Pontefice esprime 
una concezione positiva e 
costruttiva della pace: for­
mula una organica dottri­
na della Comunità politi­
ca interna ed internazio­
nale, enucleando nella lu­
ce dei perenni principi 
della visione cristiana una 
sistematica dottrina poli­
tica e impegnando ad una 
coerente azione nella ve­
rità, nella giustizia, nel­
l’amore e nella libertà.

Passato il primo mo­

mento delle più immedia­
te impressioni, l’umanità 
verrà scoprendo la ric­
chezza di una dottrina che 
è andata approfondendo 
la risposta cristiana agli 
attuali problemi della con­
vivenza umana, dal piano 
del gruppo familiare alle 
forme associative e libere 
o corpi intermedi, sino al­
le Comunità politiche sia 
su scala locale che conti­
nentale che mondiale. Dot­
trina fondata nell’attenta 
considerazione della na­
tura della persona umana 
e della convivenza umana; 
persona e convivenza con­
siderati nella integralità 
della loro vocazione nel 
tempo verso l'eternità e 
nella gamma di tutti i va­
lori da quelli della vita 
materiale e deH’organizza- 
zione esterna e visibile, ai 
valori interiori della cul­
tura e della religione; per­
sona e convivenza consi­
derati nel dinamismo con­
tinuo del costruirsi e rea­
lizzarsi nèlla storia, di va­
lori essenziali e perma­
nenti e di caratterizzazio­
ni accidentali nelle suc­
cessive epoche.

Vera ed autentica con­
siderazione della persona 
nella sua integrale voca­
zione e della sua graduale 
affermazione nello svol­
gersi degli avvenimenti 
umani, così da fondare 
una più piena considera-
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zione dei diritti essenzia­
li di ciascun uomo. Atten­
ta giustificazione dei di­
ritti della persona nel lo­
ro fondamento metafisico 
e formulazione precisa nel 
loro profilo giuridico, cioè 
nei rapporti sia diretti ed 
immediati con gli altri 
soggetti umani sia nei 
rapporti sociali mediante 
la comunità organizzata. 
Formulazione fondata og­
gettivamente ed universal­
mente nei valori comuni 
di tutta l’umanità; rifiuto 
delle impostazioni illumi­
nistiche e razionalistiche 
che avevano svuotato del 
loro significato le dichia­
razioni dei diritti del cit­
tadino successive alla Ri­
voluzione Francese e così 
diverse dalle dichiarazioni 
dei diritti dell'Uomo del- 
l ' antecedente esperienza 
nei sorgenti Stati Uniti di 
America, più rettamente 
fondata in un vero ricono­
scimento dei diritti natu­
rali.

Incisiva proclamazione 
dei diritti in un’immedia­
ta connessione con i do­
veri ineliminabili in una 
ordinata convivenza uma­
na. La sfera di autonomia 
della persona e la realiz­
zazione delle esigenze c 
dei bisogni di un indivi­
duo, si pongono in colle-

M ons. A gostino  
Ferrari Toniolo

(Continua a pai7. 2)

Habemus 
Fa pam

M entre il presen te nu­
m ero è in corso  di com po­
sizione, giunge la felice
notizia d e ll’elevazione d e ’ 
Card. G. B. M ontini a rc i­
vescovo di Milano alla cat­
tedra di Pietro. D arem o 
in seguito più am pio spa­

zio all'avvenim ento che  
riem pie di gioia con noi 
tutta la Cristianità.
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(continua da pag. ì) 
gamento con la realizza­
zione doverosa dei mede­
simi diritti fondamentali 
in tutti gli altri, i quali 
sono egualmente persona 
e quindi con le medesime 
caratteristiche e fonda- 
mentali rivendicazioni di 
fronte alla società orga­
nizzata. Diritti dunque che 
assumono un preciso con­
tenuto e non si richiama­
no astrattamente alla li­
bertà come valore assolu­
to e che, ad un tempo, ri­
conoscono nel loro eserci­
zio gli ineliminabili limi­
ti in considerazione delle 
esigenze del bene comu­
ne, cioè del bene idi tutti 
e ciascuno, che è quanto 
dire nella garantita pos­
sibilità di esprimere la 
pienezza nei suoi doveri e 
diritti essenziali.

Approfondimento con­
seguente dell’autentico si­
gnificato del bene comu­
ne, in una concezione or­
ganica che si fonda sulla 
persona e che tende alla 
persona in tutti i suoi va­
lori, compresi quelli dello 
spirito.

In tal senso dottrina 
che fonda una concezione 
politica nella verità —  
1 ' attenta considerazione 
della natura della perso­
na e della convivenza u- 
mana — ; che delinea gli 
obiettivi della giustizia da 
realizzare —  la precisa 
garanzia dell’esercizio dei 
idiritti fondamentali di 
tutti e ciascuno come per­
sona; che esige la solida­
rietà operante nella frater­
nità umana — la forza 
dell’amore che sospinge 
ad agire per la giustizia 
nella verità. Ma ciò che vi 
si connette immediata­
mente e ripetutamente 
nella « Pacem in terris » 
è l’affermazione della li­
bertà nel suo profilo spe­
cifico di metodo politico 
nell’esercizio sia dei po­
teri pubblici sia dei pro­
pri doveri e diritti nei rap­
porti ordinati di una con­
vivenza che voglia essere 
autenticamente umana. In­
derogabile esigenza della 
realizzazione di un ordine 
sociale e politico, che con­
senta alla persona non so­
lo le soddisfazioni delle 
sue esigenze spirituali e 
bisogni materiali — gli 
oggetti della giustizia —  
ma altresì le espressioni 
di un essere intelligente 
e responsabile: il meto­
do di libertà, anziché l’as­
sorbente metodo di auto­
rità. Chiarificazione di 
estrema importanza che 
pone accanto alla rivendi­
cazione della sfera di au­
tonomia dèlia persona nei 
suoi valori interiori (e 
perciò nel suo primato nei 
confronti del collettivo), 
il riconoscimento che pro­
prio quanto più intenso 
si affermi il vincolo della

socialità (e quindi la su­
bordinazione del singolo 
come parte alle esigenze 
del bene comune in una 
comunità politica) ancor 
più urgente è la necessi­
tà di una leale applica­
zione del dibattito nel con­
tributo molteplice e diver­
so di ciascuno alle scelte 
che si impongono in una 
comunità ordinata per la 
affermazione dei valori 
della persona in tutti i 
(membri della comunità 
stessa.

Dottrina organica e po­
sitiva che supera la for­
mulazione delle classiche 
« libertà moderne » della 
Rivoluzione francese e 
connesso naturalismo po­
litico, del liberalismo e del 
laicismo contemporaneo; 
che supera anche la falla­
ce « socialità » idei totali­
tarismo e autoritarismo 
déll’esperienza tra le due 
guerre e del collettivismo 
marxista in tutti i suoi 
successivi sviluppi storici. 
Superamento senza equi­
voci e senza sterili con­
trapposizioni e polemiche, 
nella netta affermazione 
della inderogabile esigen­
za della giustizia nella li­
bertà e della libertà con 
la giustizia per tutti. Si 
ha cosi una aperta atte­
stazione circa la piena ri­
spondenza della democra­
zia alle esigenze della vi­
sione cristiana della so­
cietà.

Formulazione organica 
di una dottrina nella vi­
sione moderna della co­
munità politica interna ed 
internazionale: piena uti­
lizzazione della ricchezza 
dei principi immutabili 
del Cristianesimo e vivace 
ed aperta aderenza stori­
ca. Non solo un richia­
mo alle caratteristiche del­
la nostra epoca nei cen­
ni indicati alla fine di cia­
scuna parte come « segni 
dei tempi »; ma molto di 
più: un continuo riporta­
re i medesimi principi al­
le sempre nuove condizio­
ni storiche della società 
contemporanea. Talché la 
considerazione della per­
sona nei suoi immutabili 
diritti, si congiunge con­
tinuamente alla ricono­
sciuta gradualità di affer­
mazione di tali diritti nel­
le diverse situazioni dei 
paesi differenti nel mon­
do; la formulazione del 
bene comune nei suoi va­
lori essenziali si congiun­
ge aU'indicazione del l'ar­
ricchimento del suo con­
tenuto storico per l’ele­
varsi del livello e tipo dei 
diritti della persona e del 
loro concreto esercizio; e 
la fondazione dell’autori­
tà politica e dei principi 
che reggono l ’azione dei 
poteri pubblici si congiun­
ge all’indicazione sul tra­
sformarsi delle strutture

adeguate per un esercizio 
efficiente dei poteri in or­
dine alle crescenti respon­
sabilità e al modificarsi 
storico dei contenuti con­
creti del bene comune.

Aderenza storica che 
consente — finalmente! —  
di non solo esprimere dei 
giudizi tempestivi sulla 
storia che si è realizzata
0 che si sta realizzando, 
ma ancor più di delineare 
degli orientamenti per la 
storia futura, pur senza 
imporre delle soluzioni 
concrete alle libere scélte 
degli uomini. E ’ così che 
la Chiesa si presenta og­
gi, specialmente nell'ana­
lisi degli sviluppi da favo­
rire sul piano internazio­
nale, come colei che indi­
ca il cammino e precorre
1 tempi e non come chi 
segue forzatamente lo 
svolgersi di avvenimenti 
ohe le sono stati estranei. 
Presenza del cristianesi­
mo nel mondo contempo­
raneo in un atteggiamen­
to di leale e comprensiva

crete di tecnica economi­
ca e politica a fini auten­
ticamente umani, quali il 
cristianesimo sa propu­
gnare e richiamare al­
l’umanità tutta. Cosi che 
anche per questo altro 
aspetto della « giusta lai­
cità » (come disse già Pio 
X II) dello Stato e della 
politica, si viene attestan­
do il lealismo dei catto­
lici nei confronti della ve­
ra democrazia.

La libertà — valore co­
sì penetrantemente pre­
sente in tutto il discorso 
sulla dottrina politica —  
è altresì la caratteristica 
dell’invito ad essere in­
telligentemente e respon­
sabilmente presenti nella 
azione politica. Nessun ce­
dimento; nessun disarmo 
morale; nessuna incertez­
za dei principi e nélla do­
verosa valutazione criti­
ca nei confronti delle dot­
trine filosofiche e dei mo­
vimenti economici sociali 
politici che si svolgono 
nella concretezza della

(Continua da pag, 1 )
ticolare momento di contrasti politico-ideologici presente nel m ondo 
comunista, la soluzione che M m arxism o leninismo sino alle 
ultime propagin i riformiiste, dà, al problema della libertà della 
coscienza ai suoi vari livelli di espressione, risente di un fallimento 
che trova la sua radice nella incapacità dell'ideologia  stessa di co­
gliere con chiarezza i fini e le caratteristiche proprie della persona 
umana.

Giustamente si è fatto rilevale che casi come quello del 
Jevtuschenko« non sono letterari bensì politici » e dim ostrano la 
paura di far cogliere, accettando la libera espressione culturale, 
la insufficenza ideologica del Com unism o. N on crediamo infatti 
che siano sufficienti motivi di tattica politica per giustificare le 
ultime teorizzazioni kiruscheviane in malteria d'arte, crediamo 
piuttosto che si tratta di una vecchia quanto anacronistica conce­
zione della direzione culturale m onopolio  del partito Che non g a ­
rantisce l'ind ispensab ile libertà di dibattito e che d 'altra parte 
avoca a se la qualifica di unica sede competente delia elabora­
zione di tutta quanta la concezione delia soaietà, di fonte inter­
pretativa ©manente direttive vincolanti, di solo organo capace di 
una sintesi culturale ed umana. La differenzazione che, a questo 
proposito, hanno tentato i comunisti italiani, si limita, ed  è troppo 
poco ad affermare la necessità di un confronto tra il com unism o e 
le altre esperienze politico —  culturali; è troppo poco poiché il 
semplice confronto p u ò  sortire form e di coesistenza di per sé 
utili ed  apprezabili, ma prescinde in partenza da un ’affermazione 
oggettivamente necessaria del prim ario valore della persona, valore 
non  alienante, ma giustificante di ogni attività umana. Naturalmente 
tale affermazione non può  prescindere dai l'assunzione a criterio 
generale del concetto di libertà. La preminenza della d irezione 
politica non può  di per sé imporre scelte o sintesi culturali, né 
il semplice confronto culturale può  partire da posizioni dommati- 
oamente acquisite,- Ciò significherebbe mortificare il senso stesso 
di libertà che per l'uom o significa prima di tutto possibiltà di 
espressione e di ricerca, possesso di diritti indipendenti ed  ina­
lienabili. Ed è su questo piano che la rivoluzione russa non ha 
saputo offrire quei contenuti che pure leggittim arono il suo  appa­
rire. Libertà, democrazia, livellamento sociale, primi suoi motivi 
ispiratori, si sono attualizzati nel disconoscimento dei diritti della 
persona, nello accentramento politico, in una nuova stratificazione 
soci aie.

Jevtuschenko, Erhemburg, la nuova svolta culturale sovietica, 
ci dicono quanto mai equivoci si presentano' gli appelli alla con­
vivenza ed alta pace quando  non sono accompagnati dall'effettiva 
e profonda accettazione dei principi! che glii uomini tutti portano 
intrinseci alla loro natura e senza i quali è resa estremamente 
difficili qualsiasi forma di d ialogo. (I. g.)

’collaborazione nella fati­
cosa interpretazione del 
mondo e della storia, così 
da concorrere a costruire 
una vita più autentica­
mente umana nelle sue di­
verse espressioni. Presen­
za che si manifesta come 
leale e disinteressato ser­
vizio per il bene di tutti 
perché si fonda neU'espli- 
cita attestazione deU’acco- 
glienza dei valori propri 
deH’ordine temporale e 
del loro costruirsi secon­
do oggetti e metodi pro­
pri; perché si manifesta 
come risposta alla ancor 
più evidente esigenza di 
indirizzare soluzioni con­

storia. L'aperta distinzio­
ne sia tra collaborazione 
di fatto e scivolamento 
ideologico, sia tra ideolo­
gie nella loro formulazio­
ne teoretica e movimenti 
concreti ed operativi, è un 
richiamo al dovere di com­
piere continuamente e 
con metodo adeguato una 
esatta e completa valuta­
zione critica (diversa se 
si tratti del'l’una o dell'al­
tra ipotesi) così da rifiu­
tare veramente l’errore 
e favorire l’affermazione 
della verità senza equivo­
co e senza illusione. Ciò 
non si realizzerebbe se si 
affrontassero le difficoltà

dell'azione politica igno­
rando i diversi e successi­
vi profili che i program­
mi concreti (e i presuppo­
sti ideologici eventualmen­
te implicati) vanno assu­
mendo di momento in 
momento.

Si tratta di realizzare 
questo coraggioso ed in­
telligente rifiuto dell'erro­
re e di non favorire con 
un silenzio che saprebbe 
di complicità l'equivoca 
utilizzazione di una pre­
cisa dottrina e di un con­
creto ed esatto orienta­
mento pratico. L'utilizza­
zione nella « Pacem in 
terris » del metodo della 
persuasione attraverso il 
discorso giustificato op­
portunamente secondo ra­
gione, anziché del meto­
do di una imposizione di 
un atto di obbedienza 
senza favorirne la con­
vinzione, non giustifica 
una valutazione di debo­
lezza che si tenti di attri­
buire ad un documento 
che procede con un modo 
diverso nelfaffermazione 
ragionata della verità e 
delle conseguenti respon­
sabilità così da ottenere 
più efficacemente l’effet- 
tiva unità di intenti e di­
sciplina in rispondenza 
alle esigenze della coscien­
za cristiana.

Libertà che si profila 
inoltre néH’invito, special- 
mente ai laici, perché es­
si operino nella concre­
tezza della storia assu­
mendosene le relative re­
sponsabilità e predispo- 
nendovisi con una adegua­
to procedimento mentale. 
Ciò implica — secondo il 
grado e tipo di cultura di 
ciascuno — un processo 
completo nel triplice mo­
mento del: vedere giudi­
care agire, così chiara­
mente richiamato come 
doveroso -già nella parte 
pastorale della « Mater et 
Magistra ». Vera educa­
zione ad agire nella liber­
tà perché educazione a 
passare dai principi alle 
realizzazioni concrete in 
una sintesi rinnovata tra 
le esperienze e competen­
ze specifiche e la ricchez­
za déll’integrale visione 
cristiana.

E ’ qui che ritorna il 
motivo dell'offerta dei va­
lori cristiani in un discor­
so sull'ordine politico che 
pur svolgendosi voluta- 
mente sul piano dei valori 
naturali e del ragionamen­
to umano apre continue 
prospettive al mondo so­
prannaturale e all’eternità 
a cui sono chiamati gli 
uomini che agiscono nel­
la storia. E ’ continua la 
presentazione dei valori 
spirituali come esigenza 
immediatamente connessa 
alle aspettative della vita 
umana anche nei suoi 
aspetti economici e orga­
nizzativi, giuridici e poli­
tici; è continua la sottoli­
neatura che proprio dalla 
presenza dei valori spiri­
tuali garantiti dalla Rive­
lazione e dalla Grazia de-
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Il nome di 
S. Giuseppe nel 

canone della Messa

riva la maggior garanzia 
di un ordine profondo 
della vita umana. La Chie­
sa così si presenta anche 
in questo delicatissimo 
campo della politica nel­
la pienezza ed autenticità 
del suo insegnamento, del­
la sua ricchezza interiore, 
della sua vitale presenza 
nel mondo odierno.

Si afferma in tal modo 
l'autentico servizio di il­
luminazione di tutte le 
genti nel rispetto dei lo­
ro valori umani e delle 
loro caratteristiche stori­
che e nella libertà. La 
Chiesa fautrice dei valo­
ri umani, rispettoso soste­
gno dello sforzo e della 
inventività degli uomini 
alla ricerca di una costrut­
tiva convivenza, si pone 
così .chiaramente in un 
atteggiamento non di di­
fesa di propri interessi od 
anche di propri punti di 
vista, ma di più ampia e 
verace affermazione delle 
autentiche ricchezze della 
vita umana. La « Pacem 
in terris » si profila così 
come un incontro della 
Chiesa con le aspettative 
degli uomini di oggi. Do­
po più di un secolo di una 
polemica contrapposizio­
ne, si rende oggi palese 
e desiderato il vitale in­
contro del mondo moder­
no con la Chiesa per sod­
disfare l'esigenza sempre 
più esplicita nell'animo di 
tutti di costruire sul pia­
no sociale e politico, ma 
crescendo nei valori uma­
ni; per rispondere alla 
aspettativa .molte volte in­
consapevole di incontrarsi 
con un’offerta dei beni 
spirituali e delle forze 
soprannaturali capaci di 
dare un senso alla vita so­
ciale e alla storia.

Forse si comincia a 
comprendere l’intimo rap­
porto tra il duplice mes­
saggio — le due grandi 
colonne di questo -magi­
stero di Giovanni XX III  
sull’ordine economico-so- 
ciale con la « Mater et 
Magistra » e sull’ordine 
politico -con la « Pacem in 
terris » —  e i motivi che 
lo stesso Pontefice poneva 
come indirizzo di fondo a-1 
Concilio ecumenico Vati­
cano II -nel memorabile 
-messaggio di apertura: 
« Ecclesia Christi lumen 
gentium ».

La « Pacem in terris » è 
sintesi di un pontificato 
ohe rimarrà in benedizio­
ne nei secoli per la pro­
fondità e organicità della 
dottrina -pur nella sempli­
cità ed efficacia dell'espo­
sizione; per la chiarezza e 
la modernità delle pro­
spettive storiche e la fon­
data sicurezza nei perenni 
principi; per lo slancio u- 
manamente e soprannatu­
ralmente ottimista e -pur 
conscio delle complesse 
aspettative e difficoltà del, 
mondo contemporaneo, 
della vita interna della 
Chiesa e della sua missio­
ne nella storia.

Mons. Agostino  
Ferrari Tomolo

M eraviglia per m olti è sta­
ta  la  decisione del Papa Gio­
vanni X X III d’introdurre 
nell’intangibile Canone del­
la  Messa, il nom e di San 
Giuseppe. Non si accenna qui 
« ai superuomini, che il so­
lo nom e di San Giuseppe fa  
so rr id ere». (P. Claudel). Ma 
si parla  dei tanti, ai quali 
sfugge il significato di que­
sta santità  « tutta um iltà e 
silenzio, che sale oggi all’o ­
nore più alto e ch e  fissa 
nella  Chiesa e nelle anim e 
un profilo di incom paràbi­
le autenticità evangelica  ». 
(Card. M ontini).

I  valori di verginità,'^pa­
tern ità e lavoro non sono 
oggi attuali, l’uso corrente l\ 
h a  laicizzati. La loro genui­
n ità cristiana e bib lica è so­
stituita e m utuata dal gergo 
e dalla m entalità m oderna. 
La verità non è m oderna.

Purezza e verginità è  in ­
fa tti il clim a di San Giusep­
pe. Il m ondo con la  com ­
plicità dell’arte, fa  di Lui 
una figura gelida e stanca, 
perché ignora l’intrecciato  
lavoro di giovinezza e g ra­
zia che form ò del fidanzato  
di N azareth lo sposo casto  
della  Vergine. Fu lavoro 
dell’Uomo e fu  lavoro dello 
Spirito. « Senza questo la­
voro Giuseppe non sarebbe 
stato capace di intravvedere 
ciò che di p rofon do si ,n a­
scondeva dietro il volto della  
Fanciulla e di esserne atti­
ra to ; soprattutto non avreb­
be com preso l’esigenza di 
verginità che com portava lo 
accesso a  questo cuore con­
sacrato a Dio ». (J. Galot 
Il Cuore di M aria - Vita e 
Pensiero 1957, pag. 195).

« Questo am ore scioglie 
l’an im a dai vincoli della  
sensualità e le accorda un 
senso tutto celeste. Questo 
am ore ch e  non trova il suo 
riposo ch e  in Dio... Dove ar­
de questo am ore non è più 
necessaria una legge che  
proibisca l’incontinenza e 
neppure un consiglio per 
conservare la  verginità  ».

(Scheeben  - Le m eraviglie 
della  Grazia, SEI 1957, 
pag. 403).

L a patern ità di San Giu­
seppe resta  m isteriosa. Lo 
prova la  ricchezza di agget­
tivi che vorrebbe attingere 
l’essenza di questa patern ità  
vera, m a ch e  non h a  nome.

Essa è stata  ch iam ata : le­
gale, adottiva, nutrizia, vi­
caria, m istica, putativa, in e f­
fabile, em inente, verginale, 
patern ità  d el cuore, singo­
lare!

Ma alle m aglie della leg­
ge sfugge questa nozione 
perché è stato Gesù ad  
adottare Giuseppe!...

Egli non è padre di G e­
sù perché l'ha nutrito...: 
« au contraire, il ne l’a  nour- 
rì que parce qu’il est son p é ­
re, en sens vrai et théo lo-  
gique ». (Dom. Démaret Ma­
rie - Paris 1939, pag. 167).

«.Beatum  Jo sep h  non so-., 
lu m  Patris Christi nom en  
sed  etiam  rem, quae huic 
nom ini subest, partecipasse, 
quantum, excepta  carnali ge- 
neratione, ab hom ine par- 
tecipari posse... (Suarez) De 
Myst. vitae Christi. ILI, q. 29.

Andiamo a lla  ricerca del­

la  res, che costituisce la su­
blim e realtà  di questo P a­
dre.

Nel Vangelo è ch iam ato  
San Giuseppe « Padre di G e­
sù-» non solo da quelli che  
ignorano il m istero dell’In ­
carnazione, m a  dagli stessi 
Evangelisti (Le. II, 27, 33, 
•11 ecc.) ed  anche dalla Ver­
gine (Le. XII, 48).

A proposito della gen ea­
logia di Gesù, S. Agostino 
(Serm. L I; PL, 38, 350, 1) 
com m enta:

« Quello che lo Spirito San­
to h a  operato in Maria, l’ha  
operato per tutti e due. P o­
sandosi sulla giustizia di en ­
tram bi, ad entram bi h a  da­
to un figlio.

Ma ciò che sarebbe nato  
an che per il m arito (quod  
etiam  m arito nascer etur), 
operò in quel sesso, al quale 
spettava partorirlo  ».

Conviene tuttavia dissipa­
re subito equivoci ed  ombre, 
ch e non hanno nulla da di­
vìdere con  la  devozione. Il 
linguaggio poetico, spiritua­
le e m istico non è quello 
della  teologia. Questa deve 
attenersi a una rigorosità di 
termini, che separi con ch ia ­
rezza le parole proprie da 
quelle usate solo per an a­
logia.

E’ il caso del term ine  « Pa­
dre », che stiam o usando per 
S. Giuseppe, in senso non  
proprio, m a figurato, ben ché  
non m eta fo r ico ;

La patern ità nella sua es­
senza viene costituita dal­
l’atto fisico duella generazio­
ne. Questa distinzione oc­
corre tener presen te anche  
quando diam o a Dio il n o­
m e di Padre dei giusti e 
alla M adonna quello di Ma­
dre dei Santi.

Stando dunque alla rigo­
rosità ferrea  della term ino­
logia filosofica e teo1ogica, 
a S. Giuseppe non s’addice  
l'appellativo padre, nel suo 
senso naturale. Ma la p a ­
rola non è una fron tiera  in ­
valicabile che ren da la  rea l­
tà  inaccessibile. « L’atto del 
creden te  — insegna S. Tom ­
m aso  — non s’arresta al­
l’enunciato, m a va alla rea l­
tà. Noi in fatti non form iam o  
le parole che per aver la  
conoscenza, loro tram ite, 
della rea ltà ;  così nella F e­
de com e nella  scienza  » (II, 
I I ;  q. la. 2 ad 2).

E la  realtà, verso cui è 
diretta la  nostra ricerca, 
ben ché espressa da un ter­
m ine usato in senso figura­
to, non è a ffatto  in feriore a

iella indicata  dal titolo di 
« Padre », quando viene ado­
perato  in  senso proprio. •

Lam enterem o piuttosto la  
povertà del linguaggio um a­
no, che di fron te alla  lussu­
reggiante realtà è costretto  
a  ricorrere spesso a  una m e­
desim a parola, per esprim e­
re, in  m odo ora naturale, ora  
figurato, realtà tanto di­
verse.

E la pretesa  superiorità di 
u a rea ltà  espressa da un 
term ine proprio su di un’a l­
tra  espressa da term ine an a­
logico, pensiam o ch e la  si 
possa rigettare senz’altro. La  
m atern ità spirituale di Ma­
ria  è di un ordine infinita-

tnenie più eccellen te dì quel­
la delle m adri secondo n a­
tura.

Una cosa può essere più 
im portante in due m odi: o 
perché più essenziale o p er­
ché più degna. Secondo il 

ensiero di S. Tom m aso: 
« aliquid d.icitur in aliqua re 
principalius altero duobus 
m odis: aut qui essenzialius, 
aut quia dignius ». (Suppl. 
q. 49; a. 3).

Nel nostro caso appunto  
c’è una realtà più degna e 
più eccellente, velata  sotto il 
"nome di padre, dato a San 
G iuseppe: realtà  più im por­
ta "• e di quella espressa dal­
la  realtà fisica e dal term i­
ne corrispondente. Ma avan­
ziam o ancora nella delicata  
ricerca di questa realtà  e 
grandezza che con fina col 
m istero. E’ la  res m irabilis 
che non riusciam o a legare  
con le nostre parole: è una 
patern ità  che non h a  nom e!

Il dato essenziale che co­
stituisce l’uom o padre del 
bim bo che h a  m esso al m on ­
do è  e resta  l’atto gen era­
tivo, quantunque tanto spes­
so sia solo passione carnale  
e sem plice funzione anim a­
le. Ciò non im pedisce tut­
tavia che possa essere ch ia ­
m ata  parte più im portante,

appunto p erché più nobile e 
più degna dell’uomo, tutto 
l’apporto m orale e psicologi­
co dxlla paternità, col suo 
carico di potenza a ffettiva e 
di sacrificio, col suo im pegno  
tota le  di am ore e di auto­
rità. Questa « patern ità  del 
cuore » la  si può afferm are  
senza indulgere a lla  posici i- 
ne eccessiva di G abriel Mar­
cel (Homo viator, Paris 1944, 
Aubier) per il quale la  p a ­
tern ità  vien costitu ita essen­
zialm ente dalla responsabili­
tà, assunta e m antenuta di 
voler partecipare a un'ope­
ra vitale, ch e  sorpassa ogni 
uom o infinitam ente, in  una 
generosità pura e disinteres­
se radicale.

E questa è « volontà crea­
tr ice»  di cui la  generazione 
fisica sarebbe la traduzione 
in atto, sem plicem ente. La  
ricerca um ana non viene il­
lum inata in questo cam po

dalla P arola rivelata còm e lo 
fu  già per gli approfondi^  
m enti filosofici dei concetti 
di persona, natura, sostanza  
ecc.?

Tanta vergine bellezza è 
dignità, fu  tesoro nascosto  
in un um ile lavoratore del 
braccio! Scrive il prof. G. 
G etto: « S. G iuseppe è un 
lavoratore. Dalla sua fam i­
liarità con  il Cielo non ven­
gono a Lui ricchezze, privile­
gi sociali, favori é riconosci­
m enti politici: m a soltanto  
fa tica  e lavoro. La sua vita 
è caratterizzata dui lavoro: 
e questa caratteristica  si ri­
fle tte  persino sul figlio di 
Dio, che sarà designato il 
« Fabri filius ». La sua vita 
di oscuro operaio, provvi­
denzialm ente s ta b iita  e vis­
suta e condivisa con  Gesù, 
assume un significato reli­
gioso e pieno, è so fferta  vo­
lon tariam ente in obbedienza  
aVa legge im posta da Dio do­
po il peccato  alla condizione 
um ana; com e in teresse e le ­
tizia per la creazione di cui 
il lavoro appare continua­
zione nell’opera assidua del 
trasform are e ordinare la 
rea ltà ; com e nenerosità e 
am ore m an ifestati e celeb ra­
ti n ella solidarietà e nella  
collaborazione con gli altri 
uomini.

Per tutto questo m i pare  
che in  un tem po, com e il 
nostro, di egoism o e di vol­
garità. di frastuono e di in ­
flazione della parola, di la ­
voro affannoso, possa riusci­
re straordinariam ente attua­
le e sim bolicam ente aperta  
alle interpretazioni e alle 
« applicazioni » più intense 
la  figura di questo lavora­
tore, d.-i questo silenzioso, di 
questo gentiluomo, ch e  ren ­
de preziose e stupende le pa­
gine iniziali di M atteo e di 
Luca ».

Non la figura canuta de­
gli artisti, non il vecchio  
barboso delle im m agini dei 
devoti, m a  l’uom o bello  e 
forte, il cui am ore e la cui 
vita furono sconvolti e su­
blim ati da Dio ch e  entrò sot­
to il suo tetto, facen dosi Suo 
figli,o ch iam andolo : Abba,
Padre!

D. Michele Ambrosino
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L’U.N.U.R.I. da
Il Congresso delil'UNURI è 

tornato dopo due anni a Mi- 
ramare di Rimini. Esso ha 
permesso di avere un quadro 
più nitido dei vari gruppi e 
del loro atteggiarsi di fronte 
alla giunta uscente e alle pro­
spettive da essa aperte.

Malgrado le difficoltà mol­
teplici dovute alla crisi dello 
schieramento goliardico, e 
che specialmente negli ulti­
mi mesi l’hanno costretta a 
segnare il passo, la giunta è 
parsa a tutti un valido punto 
di riferimento.

Non solo il vicepresidente 
dsll’UNURI Muccini ha ricor­
dato che la giunta ha assicu­
rato su alcuni problemi più 
gravi ed urgenti la sostanzia­
le unità studentesca, ma an­
che la commissione pariteti­
ca nelle sue conclusioni sot­
tolineando una serie di temi 
e di prospettive, ha in pra­
tica insistito sulle esperienze 
realizzate nelle sedi universi­
tarie e si è per il resto ri­
messa alla relazione del pre­
sidente deM’UNURI Brondoni.

La giunta, in effetti, ha sa­
puto assicurare, nel comples­
so, al movimento studentesco, 
attraverso le strutture della 
Rappresentanza Universitaria, 
una maggiore incidenza nella 
vita dell'Università italiana, 
impegnandolo in tal modo a 
dare il suo contributo qualifi­
cato  alla vita del Paese. Al 
di là delle stesse realizzazioni 
singole, il significato globale 
delia giunta consiste proprio 
nell’avere aperto più sicura­
mente la strada a una più 
ampia partecipazione del mo­
vimento studentesco alla di­
rezione dell'Università ita­
liana.

La giunta ha indicato og- 
gattivamente, coi fatti più che 
con le parole, una prospetti­
va di impegno e aneti e di lot­
ta per conseguire quell'auto­
nomia dell'Università a cui 
ostano non solo le resistenze 
esterne, ma anche le diver­
sive e false alternative che 
suggestionano qualche parte 
delio stesso movimento stu­
dentesco.

Oggi, dopo il Congresso, è 
più alle prospettive aperte 
che al passato che occorre 
guardare, nella consapevolez­
za delle resistenze che anco­
ra si incontreranno, degli 
equivoci e degli ostacoli in­
terni ed esterni, con cui si 
tenterà di ostacolare il cam­
mino della rappresentanza 
universitaria e che bisognerà 
battere all’UNURI e neMe 
sedi.

Si deve, però, riconoscere 
che il lavoro di due anni, as­
sicurato aH’UNURI e nelle se­
di, a livello di giunta o in 
altro modo, malgrado le dif­
ficoltà durissime, ha spiana­
to la strada per una più chia­
ra e cosciente definizione dei 
compiti deilla rappresentan­
za. Se, infatti, si è aperta una 
più ampia prospettiva di lot­
ta, di impegno, di azione alla 
rappresentanza nell’Universi­
tà, nella coscienza del ruolo 
che l ’istituto universitario ha 
e deve avere nel Paese, così 
indicando il tipo di contri­
buto che il movimento stu­
dentesco deve dare alla so­
cietà italiana, si è superato 
il « limite universitario »( o 
almeno una gretta interpre­
tazione di esso). Si sono per­
ciò superate due tentazioni 
nocive alla vita e alla forza 
della rappresentanza: a) la 
chiusura corporativa nelle ri­
vendicazioni e nelle agitazioni 
settoriali; b) l’immediato e 
superficiale riferimento alle

grandi questioni nazionali o, 
peggio, alle formule parla­
mentari, riferimento che a- 
vrebbe subordinato ii movi­
mento studentesco alla tema­
tica e allo schieramento dei 
partiti, facendogli perdere di 
vista il contributo qualificato 
insostituibile da dare al Pae­
se, inserendosi in esso assie­
me a tutta la scuola universi­
taria, operando per adeguar­
la alla realtà storica presen­
te e per sollecitarla a una più 
profonda, responsabile, inci­
dente iniziativa.

Tuttavia restano ancora al­
l'interno della rappresentan­
za forze arretrate che risen­
tono di tentazioni che il mo­
vimento studentesco ha nel 
complesso superate: il con­
gresso ha mostrato quanto 
travagliata sia tale matura­
zione all’interno dei singoli 
gruppi.

In particolare i tre gruppi 
dell’Intesa, dell’UGI e dell’AGI 
sono stati in questi due an­
ni investiti in pieno dal tra­
vaglio della rappresentanza 
studentesca.

Se l’Intesa sembra trovare 
con sempre maggiore sicurez­
za nell’aumento di responsa­
bilità del movimento studen­
tesco nell’Università, nel suo 
impegno per il rinnovamento 
di questa, nell’individuazione 
del ruolo dell'Università nel 
Paese, i contenuti dell’azione 
della rappresentanza, sui qua­
li deve avvenire il confronto 
delle proposte solutive, l ’in­
contro o lo scontro con gli 
altri gruppi, lo schieramento 
goliardico pare invece anco­
ra incerto e in parte attar­
dato.

Di fronte alla possibilità di 
avanzare delle prospettive di 
impegno per la rappresentan­
za in una chiara visione delle 
sue responsabilità in ordine 
al rinnovamento dell’Univer­
sità e della società italiana, 
l’UGI e PAGI appaiono impe­
gnate in una laboriosa dialet­
tica interna. All’interno di es­
se, vi sono coloro che prefe­
riscono evadere dalla storia 
attuale, rimandando l’impe­
gno per un rinnovamento ef­
fettivo dell’Università al gior­
no dopo la palingenesi poli­

tica universale, di cui vanno 
cercando la formula.

Altre posizioni appaiono più 
nitide e più serie/ Nel dibat­
tito congressuale Andrea Mar- 
gheri e Gastone Sciavi, en­
trambi dell’UGI, hanno avan­
zato proposte di azione che 
tendano a fare dell'Università 
un’istituzione capace di crea­
re non più tecnici organici 
al «sistem».:», ma organici alla 
classe operaia.

L’impostazione è ispirata al 
più rigido classismo marxi­
sta e al linguaggio di Gram­
sci. Ma forse a Margheri e 
a Sciavi è mancato il tempo 
per esporre compiutamente 
tutto quanto Gramsci dice su­
gli « intellettuali organici » e 
per spiegare ciò ich.e è im­
plicito nelle tesi gramsciane.

Anche partendo dal punto 
di vista gramsciano, per ren­
dere l’Università creatrice di 
intellettuali organici della 
classe operaia, occorrerebbe 
porla in un diverso contesto 
economieo-sociale (di tipo so­
cialista e secondo la rigorosa 
interpretazione del Gramsci) 
e bisognerebbe impegnare 
tutto il movimento studente­
sco alla costruzione di questo 
contesto economico-sociale, 
battendosi per esso nel Paese 
e nell’Università.

Che Fattuale sistema eco- 
nomico-sociale non abbia bi­
sogno di modificazioni non è 
sostenuto certo dalFIntesa. 
Ma la soluzione classista, pro­
posta da Margheri e Sciavi, 
non è detto che sia la solu­
zione vera, che tutti quindi 
dovrebbero accettare.

Tale proposta, perciò, è 
non già una proposta di col­
laborazione e di incontro, fat­
ta all’Intesa, ma si risolve in 
un brutale tentativo di colo­
nizzazione politica e cultura­
le. D’altronde è assai dubbio 
che si nutrano illusioni sulle 
effettive possibilità di incon­
trare l’Intesa su questa stra­
da: Margheri, del resto, avan­
za ormai una sua alternativa 
all’UNURI nell’agitazione per­
manente nelle facoltà. In que­
st’agitazione di « base » egli 
spera forse di riuscire non 
già a colonizzare l’Intesa, ma 
qualche « buon selvaggio » ad

essa aderente, come qualche 
volta è riuscito a fare in pas­
sato.

C’è, tuttavia, al fondo di 
queste posizioni un’esigenza 
legittima che, se non va tra­
visata, va però attentamente 
individuata e soddisfatta. Non 
da oggi l’attività dell’UNURI 
sembra esaurire l’attenzione 
dei gruppi e tutta l’attività 
della rappresentanza. I di­
scorsi sulla classificazione del­
le forze e sulla loro incasella- 
tura a destra ò a sinistra pa­
re che facciano passare in 
secondo ordine i problemi 
delle facoltà, del rinnova­
mento dei loro piani di stu­
dio, i problemi delle sedi, i 
problemi della gestione delle 
attività parascolastiche (cen­
tro sportivo, centro teatrale, 
centro, cinematografico, etc.).

In effetti sono necessarie 
una visione assai più ampia 
della problematica del movi­
mento studentesco e una mag­
giore capacità di programma­
re coerentemente.

Sarà il riferimento quoti­
diano e l’analisi dei concreti 
problemi che verificherà in 
quale misura le proposte a- 
vanzate sono vere espressio­
ni di base e risposte valide 
ad esigenze reali o siano, in­
vece, valutazioni e proposte 
aprioristicamente in quadrate 
in rigide pregiudiziali ideolo­
giche.

E ’ questo un altro moti­
vo di perplessità che la po­
sizione di Margheri e di Scia­
vi non può non suscitare. Se 
essa, infatti, dovesse preva­
lere nell’UGI, il confronto av­
verrebbe quasi soltanto sul 
terreno ideologico. Ben lun-

ira
gì da noi il negare l’utilità 
di un simile confronto: pen­
siamo, però, che esso non 
possa né debba essere l’uni­
co termine del dibattito e 
crediamo che un patrimonio 
ideologico si evolva, venga 
arricchito e si dimostri vita­
le proprio se riesce a capire 
e concorre a modificare la 
realtà storica nella quale si 
pone.

Ulteriori difficoltà per lo 
schieramento goliardico sono 
costituite dalla posizione dal 
presidente dell’AGI Muccini. 
Muccini lodevolmente si sfor­
za di superare la contrappo­
sizione « laici » - « cattolici ». 
Tuttavia la valutazione stori­
ca e la proposta politica re­
stano molto al di sotto delle 
buone intenzioni.

Che cosa propone infatti 
Muccini? Un grande gruppo 
unitario ehc comprenda « tut­
ta la sinistra », che vada dai 
cattolici .a tutta la sinistra. I 
« cattolici di destra » reste­
rebbero, forse all’ÀGI di de­
stra, al FUÀN, alle varie lor 
mazioni qualunquiste (come 
quella con cui all'organismo 
romano collabora l’AGI di 
Muccini), mentre l’Intesa do­
vrebbe confluire in un nuo­
vo gruppo unitario.

Muccini non dice su quali 
basi dovrebbe avvenire que­
sta confluenza, parla di « su­
peramento delle contrapposi­
zioni », ma non riesce ad in­
dicare nessuna piattaforma 
comune in grado di garanti­
re l'unità del gruppo unitario 
desiderato, sorvola sulle dif­
ficoltà costituite da posizio­
ni fortemente ideologizzate, 
come quelle di Margheri e a 
cui sono irriducibili le posi­
zioni^ dell’Intesa.______

M ucciniscatnBlT in.realtà
il dialogo con l’uniformità e 
l’unico sbocco che la sua pro­
posta potrebbe avere sarebbe 
l’unità minimale sulle « cose », 
da cui sarebbe da espungere

agni momento ideologico o 
prospettiva ideale storico-con­
creta. In tal modo la propo­
sta finisce per svelare il suo 
carattere «riformistico» (e 
non certo nel senso migliore 
del termine).

Secondo Muccini l'Intesa, se 
respingesse le sue proposte, 
mostrerebbe di considerare il 
gruppo unitario, formato, fra 
UGI e AGI, un mero fronte 
laico: egli, però, dimentica
che non deve essere l’Intesa 
ad accettare il « diktat » dei 
goliardi e che dev’essere lo 
schieramento goliardico, sem­
mai, che deve divenire acco­
gliente e disponibile agli uni­
versitari che oggi si ricono­
scono nell’Intesa, a le  loro 
esigenze, alle loro opinioni, 
alle loro tensioni morali ed 
ideali. Le propóste di Mucci­
ni invece mostrano che egli 
considera l’Intesa come una 
pura massa da egemonizzare 
e che non riesce a pensare a 
rapporti fra pari, che avven­
gano nel rispetto e nel con­
fronto dignitoso.

Sono conseguenze assai gra­
vi, quelle a cui perviene Muc- 
cini, gravi perché oggi con­
dizionano l’AGI di sinistra e 
gravi ancora più perché ba­
sate .su un giudizio del mon­
do cattolico davvero superfi­
ciale e non documentato, e 
che possono servire solo per 
evadere dalla storia di oggi. 
Le accuse poi all’Intesa di es­
sere una marionetta nelle ma­
ni della democrazia cristiana 
sono eccessive e sfiorano qua­
si la provocazione (speriamo 
non intenzionale).

Le posizioni di Margheri, 
di Sciavi, di Muccini non so­

mare
no, però, tutto lo schieramen­
to goliardico e questo spiega 
la durissima dialettica inter­
na. E ’ già un fatto positivo 
la liquidazione del gruppo 
unitario costituitosi fra AGI 
e UGI nello scorso gennaio 
e che non era riuscito ad es­
sere niente di più che un ac­
cordo di potere, che aveva 
cercato di rinsaldare la pro­
pria unità non nella chiarifi­
cazione interna o nella pro­
posta di collaborazione con 
altri gruppi, ma nella pole­
mica e nell’aggressione all’In­
tesa.

Quanto quel gruppo unita­
rio fosse fondato sugli equi­
voci, si è capito ora chiara­
mente. Esso aveva pensato 
di poter eludere tutti i con­
trasti interni con il dosaggio 
delle influenze e senza rag­
giungere valutazioni comuni 
sull’Università italiana, né in­
dicare le soluzioni a cui per­
venire. Il mito dell’agnostici- 
smo ideologico non ha impe­
dito lo scontro delle diverse 
ideologie e mentalità presen­
ti fra i goliardi. Anzi la pau­
ra per una dialettica interna 
ampia e costruttiva ha reso 
le posizioni ideologiche chiu­
se, aprioristiche, prive di in­
cidenza storica e ha spinto 
ad impostare i rapporti inter­
ni allo schieramento goliardi­
co non in termini di collo­
quio franco e dignitoso, ma 
in termini di monologo, di 
protesta acre, di egemonia o 
addirittura di sopraffazione.

Tuttavia resta il problema 
della formazione di uno schie­
ramento goliardico che supe­
ri insieme la frattura fra UGI 
ed AGI e le pseudoproposte 
che dal gennaio ad oggi ta­
luni goliardi vanno avanzan­
do per la soluzione dei pro­
blemi dell’Università e del 
movimento studentesco.

Quest’unità goliardica non 
potrà essere raggiunta che 
attraverso una preliminare, 
coraggiosa, verifica delle po-
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sizìoni oggi esìstenti nell’AGI 
e nell’UGI. Se essa dovesse 
di nuovo tradursi in banali 
tentativi o di mediare 1 in­
contro fra l ’Intesa e la « si­
nistra » o di riproporre la so­
stanziale egemonia dei goliar­
di, ponendo l’Intesa in una 
posizione subalterna, si per­
petuerebbe la crisi attuale.

L'unità goliardica può esse­
re ritrovata neH’attenzione ai 
problemi reali dell’Università, 
nell’indicazione del ruolo del- 
l’ Università all’ interno del 
Paese, nella prospettiva di 
rinnovamento della società 
italiana a cui il contributo 
dell’Istituto universitario de­
ve riferirsi.

Margheri e Sciavi hanno 
mostrato di avere capito il 
problem a  e hanno detto a 
quale tipo di società essi ve­
dano finalizzata la funzione 
delFuniversità italiana. .Resta 
da vedere, però, se tutto lo 
schieramento goliardico con­
divida la loro risposta  e cioè 
l’assegnazione di una funzio­
ne ribellistica al movimento 
studentesco per la costruzio­
ne di una società classista.

La scarsa preoccupazione 
per la democrazia, la sfiducia 
che il rinnovamento della so­
cietà italiana possa raggiun­
gersi attraverso lo stesso or­
dinamento democratico e la 
più intensa incidenza delle 
forze della cultura, infine la 
brutale alternativa posta al­
l’Intesa (o essere classifica­
ta reazionaria o accettare il 
disegno indicato dall'« estre­
ma » dell’UGI) non possono 
che indurre a respingere con 
serena fermezza le proposte 
avanzate da Margheri e da

le all’Intesa, questi interven­
ti hanno tentato di superare 
gli equivoci e gli schemati­
smi che hanno nel recente 
passato paralizzato l’iniziativa 
dell’UGI.

E ’ notevole l’affermazione 
del superamento, ormai at­
tuato dalle stesse circostanze 
storiche, della chiusura cor­
porativistica dell’Università: 
quest’affermazione importa la 
condanna sia dell’unità stu­
dentesca, intesa non come 
incontro politico, ma come 
unità di interessi di tipo cor­
porativo, sia dell’ingenuo av­
venirismo di coloro che so­
gnano uno sfaldamento dei 
filoni culturali e storici ispi­
ratori dei gruppi e profetiz­
zano il gruppo unico come 
panacea universale. E questa 
condanna non può non essere 
considerata positiva: anche i 
profeti del gruppo unico per 
insufficienza di proposta cul­
turale e politica finiscono, ih 
pratica, per ridurre l’unità 
studentesca a livello di « uni­
tà degli interessi », di tipo 
corporativo.

Gli interventi di Lanaro e 
di Cicciuto hanno smasche­
rato, in pratica, certe posizio­
ni a torto ritenute estrema- 
mente dinamiche e progres­
sive, ma in realtà legate a 
vecchi schemi, confusionarie 
e sostanzialmente irreali, uto­
pistiche, immobilistiche.

Il problema centrale è sta­
to esattamente posto in luce: 
se sconfitto dalle cose è un 
certo corporativismo, resta il 
problema di un collegamento 
fra l’Università e lo sviluppo 
del Paese che non significhi 
una subordinazione d e l l a

che finora ne hanno indebo­
lita l’efficienza, che hanno 
paralizzato la rappresentanza, 
che oggi si propongono non 
di rinnovare (il che è giusto), 
ma di distruggere semplice- 
mente l’UNURl facendo per­
dere così al movimento stu­
dentesco uno strumento di 
azione e di incidenza.

Una così grande varietà di 
posizioni all’interno d e l l o  
schieramento goliardico face­
va saltare l’equivoco del grup­
po unitario e la stessa dire­
zione dell’UGI era posta in 
crisi. Dopo il Congresso di 
Bologna, la sostituzione dei 
dirigenti al vertice dell’asso­
ciazione aveva fatto ritenere 
a più di un osservatore che 
fossero intervenute delie mo­
dificazioni sostanziali. Certo è 
innegabile che alcuni -miti sia­
no stati sgonfiati da quel con­
gresso, ma, come noi notam­
mo (allora con pochi altri), 
la maggioranza che in es-so si 
formò, non si basava su una 
soluzione chiara dei proble­
mi che erano emersi in se­
guito al congresso di Vene­
zia del 1961 e dava luogo a 
un’equivoca e solo apparente 
unità. D’altra parte anche il 
convegno di Monteereto che 
l’UGI ha tenuto nel settem­
bre scorso, pur costituendo 
un momento assai importan­
te per l'impegno su una serie 
di problemi concreti, ha in 
fondo evitato di pronunciar­
si sulle interne contraddizio­
ni e ha inteso più presentare 
all’esterno un’unità conserva­
ta a tutti i costi che raggiun­
gere l’unità nel dibattito co­
raggioso e nella chiarezza.

Óra l’UGI ha dietro di sé

del tutto marginali.
Vi è stato chi non ha sa­

puto indicare che l'astratta 
possibilità o liceità morale 
dell’incontro dell'Intesa con 
gli altri, senza, però, saper 
dire su che cosa l’incontro 
dovrebbe avvenire. L’unità del 
movimento studentesco è con­
cepita secondo le suggestioni 
della corporativa  « unità de­
gli interessi » che ancora tro­
vano accoglienza da parte di 
qualcuno. Non solo: ma que­
ste tesi, fortunatamente mi­
noritarie, sono state avanza­
te con un fanatismo, un’intol­
leranza verso ogni possibile 
contraddittore e una chiusu­
ra che mostrano solo la pau­
ra -del confronto e la -sfiducia 
nel libero dibattito. Certe pre­
se di posizione che tentano 
di presentarsi all’interno del­
l’Intesa. come progetto di 
egemonizzazione di certi 
gruppi e all’esterno come di­
sponibilità alle mire e alle in­
dicazioni di questa o quella 
componente goliardica, non 
riescono a mascherare la 
stanchezza e la paura da cui 
sono ispirate.

Un’altra tesi, che sembra 
avere avuto nell’Intesa un 
successo maggiore della pre­
cedente pur restando margi­
nale, prospettava rincontro 
fra l’Intesa e i goliardi come 
un incontro fra « cattolici e 
socialisti ». Nessuno contesta 
la rispettabilità di questa 
opinione, ma essa è fortemen­
te viziata -da uno schematico, 
quasi simmetrico rapporto 
con la realtà del Paese (anzi, 
meglio sarebbe non dimenti­
care che nel Paese rincontro 
è avvenuto fra democristiani

Muccini, dimenticandone le 
matrici culturali e j la tradi­
zione politica e mancando di 
giudicarne la sufficienza o la 
insufficienza alla luce della 
funzione ohe essa Jia avuto 
e ohe dovrebbe ancóra avere 
come forza che traduca in 
termini di politica Universita­
ria l’ispirazione cultúrale del­
le correnti liberal-democra- 
tiche.

Negare addirittura la pos­
sibilità di esistenza1 a forze 
diverse da quelle djel-l’Intesa 
e da quelle socialiste (all’in­
terno dell’UGI e al suo ester­
no), è solo una manifestazio­
ne di intolleranza 01 di inca­
pacità di capire le /posizioni 
differenti che sonoj state e 
sono tuttora presenti nella 
storia -del nostro Paiese.

Il superficiale attacco a 
tutta ¡PAGI considerata con 
sufficienza e fastidio,' dimenti­
cava di spiegare le ragioni 
del fallimento della -ricostitu­
zione del gruppo unitario che 
consistono anzitutto nella in­
capacità di risolvere la pro­
blematica interna e 1 di supe­
rare la proposta riformistica 
dell’unità « minimale » sulle 
« cose » (che trova riscontro 
ed echi nei pochi fautori del­
l’unità corporativa (degli in­
teressi, all’interno dell’Intesa). 
E ancora: si dimenticava che 
l’Intesa aveva ritenuto possi­
bile ed auspicabile ohe si for­
masse un gruppo unitario fra 
AGI e U-GI che non scades­
se in superficiali giudizi, in 
rozze -provocazioni, in giochi 
tattici. Qua-l-ouno, poi, di co­
loro ohe più focosamente ne­
gavano all’AGI oggi funzione 
senza tentare neanche di ca­
pire o di spiegare la sua pre­
senza al congresso, dimenti­
cava che solo un anno e mez­
zo prima, nel settembre del 
1961, aveva sostenuto la ne­
cessità di un’alleanza fra In­
tesa, UGI e AGI!

In tal modo questa parte. . . .  a Miramare
t

i

Sciavi.
Una considerazione a parte 

meritano i comunisti, tutto­
ra presenti nell’UGI. Occor­
re loro riconoscere, di fronte 
allo scomposto e velleitario 
agitarsi ctìalcuni, una corret­
tezza di atteggiamento che 
certo deriva dalla forza delle 
loro convinzioni, dalla fidu­
cia in loro stessi, dalla prepa­
razione personale, dall’intel­
ligente capacità di dialogare 
con gli altri.

Tuttavia occorre dire bre­
vemente e serenamente che 
le proposte che i comunisti 
avanzano sono in funzione di 
una visione della società — 
quella della federazione gio­
vanile e del partito comuni­
sta italiano — su cui non è 
per noi possibile 1’incontro, 
né un comune impegno. Ci 
pare di non dover insistere 
su quest’argomento che ormai 
pare chiaro e acquisito da 
tutti e che tante volte abbia­
mo trattato. Gli sforzi di Pe­
truccioli, il leader degli uni­
versitari comunisti, per quan­
to apprezzabili e comprensi­
bili, non riescono a nascon­
dere una diagnosi della socie­
tà italiana e una terapia di 
marca comunista che è alme­
no illusorio pensare che pos­
sano essere accettate dal­
l’Intesa.

I comunisti temono il loro 
isolamento e il loro timore 
è comprensibile: ma come
possono pensare che i giova­
ni cattolici (a cui « Nuova ge­
nerazione » dedicava un ap­
pellò or non è molto) siano 
disposti a lavorare secondo le 
prospettive comuniste, per 
una società comunista?

Tuttavia si può prendere at­
to con soddisfazione dell’esi­
stenza di altre posizioni in 
seno all’UGI.

Gli interventi di Lanaro e 
di Cicchito sono stati in pro­
posito assai significativi. Seb­
bene soprattutto il primo non 
abbia risparmiato dure paro-
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scuola universitaria agli in­
teressi della produzione eco­
nomica.

Il problema è appena po­
sto, ma potrebbe impegnare 
davvero tutto il movimento 
studentesco. L’importante, pe­
rò, è aver la fiducia che io 
ordinamento democratico ab­
bia in sé la capacità e la for­
za di internamente evolversi, 
la certezza che ad esso non 
esistono alternative, la volon­
tà che il movimento studen­
tesco assuma una funzione di 
rinnovamento, non attenden­
do, ma dando semmai un’in­
dicazione al Paese e vincen­
do le suggestioni antidemo­
cratiche e meramente ribelli­
stiche in esso presenti e tan­
to più insidiose quanto più 
gradualistiche nell’apparenza 
e nel metodo, ma eversive 
nella sostanza e nel fine.

Questo è il problema del­
l’UGI oggi. La presenza, d’al­
tra parte, di una forte oppo­
sizione a . Muccini all’interno 
della stessa AGI è un ulte­
riore elemento che induce a 
credere che lo schieramento 
goliardico potrà essere in gra­
do di espungere da sé le tesi

il verbalismo estremista emer­
so al congresso di Venezia, 
la formazione del « gruppo 
unitario » di La Malfa ohe 
ne aveva incrinata l’unità, lo 
equivoco di Bologna, le solu­
zioni, ma anche le reticenze 
e le indecisioni di Montecre- 
to, il fallimento del gruppo 
unitario con l’AGI. Davanti a 
sé l’UGI non ha ohe la scel­
ta fra le soluzioni prefabbri­
cate, che nella lotta politica 
in Università vedono l’occa­
sione per affermare (con 
metodo estremista o gradua­
lista) una alternativa globale 
all’ordinamento democratico 
e le nuove, anche se per ora 
timide e incerte, prospettive 
di impegno per fare dell’Uni­
versità una forza viva della 
società civile, una forza di 
rinnovamento, ma all’interno 
di un ordinamento^ democra­
tico fuori discussione nelle 
sue linee fondamentali.

Nella polemica, talora dura, 
ohe l’Intesa ha condotto du­
rante il Congresso non sono 
mancate alcune note stonate 
che segnaliamo per puro do­
vere di cronaca, ma che for­
tunatamente sono risultate

e socialisti, ma con la parte­
cipazione anche dei socialde­
mocratici e repubblicani e su 
un program m a; questi sono 
fatti e chi vuole, li discuta 
pure: ma nessuno ha il di­
ritto di ignorarli). Evidente­
mente una così ingenua sem­
plificazione prestava il fian­
co alla critica facile, anche 
se un po’ interessata, che l’In­
tesa volesse ripetere le for­
mule parlamentari, volgendo 
le spalle ai reali problemi 
dell’Università, dimenticando­
ne l’autonoma iniziativa nel’ 
Paese, con l’intenzione di su­
bordinarla alle vicende del 
potere centrale e agli interes­
si contingenti o settoriali dei 
partiti della maggioranza go­
vernativa. Non solo: una tesi 
dell genere discriminava i co­
munisti per pure ragioni di 
riferimento simmetrico allo 
schieramento partitico e par­
lamentare senza tentare di 
misurarsi con essi, di valu­
tarne le tesi, disconoscendo 
o ignorando, anzi, ciò che es­
si dicono, vogliono, fanno. E 
ancora: nessun conto si fa­
ceva dell’AGI di sinistra, coin­
volgendola nella polemica con

dell ’ Intesa (fortunatamente 
modesta), dimenticò della 
realtà per ragioni di simme­
tria politica, dava spàzio pro­
prio a Muccini, che sembrava 
avere buon gioco naj parlare 
di « dipendenza dell’Intesa 
dalla democrazia cristiana e 
di mancanza di autonomia 
di giudizio » (anche se la sua 
valutazione non poteva e non 
può non infrangersi contro la 
realtà dell’Intesa, che è trop­
po comodo identificare con 
episodi contingenti e con mo­
deste minoranze, e anche se 
i suoi giudizi superficiali sul 
« movimento cattolico » e sul­
la stessa democrazia cristiana 
rischiano di disorientare tut­
ta l’AGI). I

L’Intesa, tuttavia, ha mo­
strato di saper superare cer­
te tesi ed interpretazioni me­
no attente e avvertite e che 
sono d’altra parte ben spiega­
bili ove si pensi alla diffi­
coltà della situazione.

Il documento, elaborato sul­
la base delle tesi e dei fogli 
di lavoro approvati nel mar­
zo scorso al convegno nazio-

(continua a pag. 6)

pagina cinque



(Continua da pag. 5)

naie dell'Intesa, malgrado ab­
bia bisogno di ulteriori ap­
profondimenti e non manchi 
di ; alcune oscurità, è stato 
una dei maggiori contributi 
al .congresso dell’UNURI e 
guiderà certamente la futura 
condotta dell'Intesa, indivi­
duando i temi su cui essa pro­
seguirà il lavoro interno e il 
dibattito con gli altri gruppi.

In esso l’Intesa mostra in 
qual modo intenda agire nel­
l’Università per farne una

forza di rinnovamento e non 
di eversione del sistema de­
mocratico, quale considera­
zione essa abbia delle forze 
della cultura e della loro 
funzione nella società civile, 
quali giudizi essa dia delle 
tendenze rivolte a subordina­
re tutta la vita del Paese al­
le mere esigenze economici­
stiche dei recenti sistemi di 
produzione e al mito della 
« società del benessere ».

Il documento dell’Intesa ri­
chiederà ulteriori approfondi­
menti (e « Ricerca » non man­

cherà di parlarne più diffu­
samente): per il momento, 
però, esso è servito a indica­
re, sia pure in maniera orien­
tativa il ruolo che l’Intesa si 
è scelto, che è un ruolo di 
progresso e di reale rinnova­
mento, di iniziativa autonoma 
e dinamica. Il fatto stesso che 
minoranze velleitarie sostan­
zialmente immobilistiche sia­
no state battute al suo inter­
no, dimostra che l’Intesa in­
tende procedere con sicurez­
za nella soluzione della crisi 
che travaglia la rappresentan­
za universitaria e cercare rin­
contro con le forze omogenee 
che vogliono, anche se par­
tendo da differenti valutazio­
ni e visioni della società ita­
liana, un impegno serio per 
una trasformazione dell’Uni­
versità che l ’adegui alle esi­
genze dei tempi attuali, dan­
dole una funzione attiva nel­
le trasformazioni in atto e 
non subordinandola a pure 
esigenze economicistiche o a 
rivendicazioni classiste e set­
toriali.

Il congresso di Miraraare 
ha mostrato quanto sia pe­
sante l'atmosfera creata da 
due anni di verbalismo estre­
mistico, di entusiasmi irrazio­
nali e passeggeri, di equivoci, 
di confusioni, talora di mala 
fede, quanto sia difficile il su­
perarla, ma ha mostrato an­
che che esistono forze poten­
ziali in grado di dire una pa­
rola nuova, maturata con fa­
tica, in uno dei momenti for­
se più critici per la storia del­
la rappresentanza universita­
ria. Certo difficilmente la 
rappresentanza potrebbe so­
pravvivere a una soluzione 
che maturasse nella contu­
sione, che la rendesse preda 
di una di quelle forze che 
con cieca chiusura portano 
innanzi i loro apriorismi. Ma 
è anche vero che difficilmen­
te essa potrebbe sopravvivere 
a una crisi che si prolungas­
se nella vana attesa di un 
« fatto nuovo » che dovrebbe 
maturare all'esterno.

Il « fatto nuovo » deve ma­
turare invece all’interno della 
rappresentanza universitaria 
stessa e devono essere i grup­
pi a saper dare una coraggio­
sa indicazione non sulla base 
di una semplice reazione alla 
realtà sociale italiana, ma im­
pegnando l'azione del movi­
mento studentesco nell'inter­
pretazione spregiudicata, li­
bera da schematismi, della 
realtà sociale. Su questa ba­
se vanno avanzate le afferma­
zioni relative ai principi edu­
cativi della scuola e dell’uni­
versità di oggi, alla libertà 
della ricerca, alla necessità di 
una preparazione professio­
nale e formativa insieme, al­
la programmazione scolasti­
ca, all’autonomia universita­
ria ohe permetta un adegua­
mento degli ordinamenti di 
studio secondo una valutazio­
ne culturale delle esigenze 
storiche della società. Sulla 
base di queste affermazioni

Occupazioni e maturità
democratica

Le occupazioni delle facoltà di architettura di M ilano, Torino, 
Firenze, Roma da parte degli studenti avvenute negli scorsi mesi 
hanno nuovam ente polarizzato l'interesse dell'opirtione pubblica 
sui problem i dell'Università. Siam o giunti ormai ad un punto di 
rottura nelle attuali strutture universitarie: esse rivelano sempre 
p iù la loro inadeguatezza e il loro limite fondamentale nell'im pos- 
sibi-iità o nell'estrema difficoltà di contemperare le esigenze delle 
diverse componenti dell'Università (professori, assistenti, studenti), 
e di impostare conseguentem ente un d ia logo e un rapporto con­
tinuativo fra esse, a fini del m iglioram ento degli ordinamenti situali.

N on  è solo un problema di strutture, evidentemente, anche 
perché,:, se p iù aperte fossero le mentalità, specie di certa parte 
del corpo docente, tale com une assunzione di responsabilità sa ­
rebbe,.possibile fin da ora.

iVari problem i sono stati sollevati, varie proposte fatte: alcune 
rispondono ad esigenze caratteristiche della facoltà d'architettura, alrte 
rispecchiano esigenze più generali, tutte tendenti ad ogni m odo a im ­
postare in m odo d iverso il rapporto didattico docente-discente e a 
consentire una collaborazione p iù proficua delle d iverse forze, ad 
ogni livello della v/Tta universitaria, sull'im postazione della riforma 
della facoltà e nello svolgim ento del normali insegnamenti.

G li attuali episodi manifestano anche in forma acula la crisi 
che sta attraversando la Rappresentanza e che alcuni fanno  risalire 
ad una inefficienza strutturale degli attuali organism i rappresentativi 
universitari. V e ngon o  così proposte nuove form e di azione capaci, 
si dice, di realizzare una p iù ampia partecipazione studentesca 
alle responsabilità comuni. Si cerca cioè, soprattutto da parte del- 
l'UG I di elevare a sistema, teorizzandoli come normali metodi di 
lavoro, episodi di contrasto e di fratture tra docenti e studenti 
dovuti a situazioni anche particolari, che è estremamente im pro­
prio ed  ¡Hegiititiimo generalizzare, ma soprattutto strumentalizzare 
alla soluzione delle difficoltà interne del m ovim ento studentesco.

Noi crediamo invece Ohe la riforma universitaria intesa quale 
riconoscimento legislativo di autonomia, e quale capacità di auto­
governo  da parte dell’Università, non possa assolutamente prescin­
dere da una più organica collaborazione tra le forze componenti 
la comunità universitaria e che tale collaborazione possa e debba 
esprimersi, negli organi di governo  dell’Uoiversifà, precisati nelle 
loro funzioni. Ciascuna componente deve portare In essi il p ro ­
prio contributo In m odo proporzionato alle sue possibilità e ai suoi 
compiti.

M a  a questo fine, che crediamo ogg i p iù che mai il prin­
cipale fine della Rappresentanza universitaria anche se non esclu­
sivo, non si arriva certamente trasform ando gli OO RR, attraverso 
le facoltà, in uno strumento di agitazione permanente e di riven­
dicazione corporativa. Il rivoluzionarism o fine a se stesso, oltre 
che del tutto inattuale e im produttivo  in una società retta da 
istituzioni democratiche, genera alla lunga, al di là dei m om en­
tanei entusiasm i di un certo num ero anche elevato di persone, 
una stanchezza e una sfiducia certo m aggiori di quelle attuali. 
Si può  ricordare a questo proposito le vicende dell'A teneo fioren­
tino, e le conseguenze di anarchia e di qua lunqu ism o avutesi dopo 
le occupazioni di due anni fa.

Crediam o ohe di questo ogg i ci si debba grandemente preoccu­
pare, trovando i modi per favorire nell'Università una più p ro ­
fonda maturazione democratica degli studenti. Ma intendiamo con 
questa espressione, quella capacità di instaurare rapporti tra per­
sone ispirati al più alto senso della propria e dell’altrui libertà, e 
quella capacità di rispondere alle proprie responsabilità e alle p ro­
prie funzioni nel pieno rispetto delle istituzioni, nulla togliendo 
evidentemente alla possibilità di eventuali riforme che non si r idu ­
cano a proposte meramente dem agogiche.

m. p. b.
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!
prima personale 

di Fratantonio
Conosco Fratantonio ormai 

da molto tempo. Ricordo 
quando qualche anno fa mi 
espresse il suo proposito di 
lasciare la riposante, ma an­
gusta vita della provincia per 
tentare l'avventura romana: i 
suoi colori allora erano ob­
bedienti solo al bisogno ele­
mentare di romperla con tut­
ti i sedimenti del costume de­
scrittivo; le idee non erano 
chiare in quanto avulse dalla 
viva problematica dell’arte 
contemporanea Adesso, a co­
sto di enormi sacrifici, Fra­
tantonio è riuscito ad essere 
« un pittore ». Via via si so­
no emendate tutte le inge­
nuità, la costruzione composi­
tiva  ̂ e cromatica si è fatta 
più^attenta, in breve si avver­
te la dimestichezza con un 
nuovo mondo non più affidato 
alla sensazione pura, ma an­
che sussidiato dai rapporti 
meditativi e da consapevoli 
indicazioni culturali.

Fratantonio è alla prima 
mostra personale: è come un 
battesimo ufficiale, utile a sot­
tolineare i raggiungimenti, le 
prospettive estetiche di un 
giovane artista che è senza 
dubbio persuaso dell’assoluta 
supremazia della figuratività 
contro la sterile dialettica 
dell’astrazione. Si sente che 
la sua pittura è costantemen­
te legata alla « visione » del­
le cose senza tuttavia inari­
dirsi in un verismo o, peggio 
ancora, in un naturalismo 
analitico. In tal senso, di qua 
dell’knpegno paesistico, anche 
le nature morte parlano chia­
ro. Il dipingere, come ogni 
altra espressione della volon­
tà creativa, impone assidue 
rinunzie: la creatività è sem­
pre « sofferta » anohe quando 
il gioco sembra facile e spon­
taneo. Ma Salvatore Fratan-

tonio ha fede e coraggio:. è 
tenacemente ancorato ad un 
ideale di bellezza che basta, 
da solo, a rischiarare il cam­
mino. Già i dipinti della 
personale rivelano — ed è 
tanto — la conquista di una 
coerenza stilistica: il pittore 
è quindi sulla buona via del­
le maturazioni significanti. 
Gli auguro con convinzione 
che egli possa mettere com­
pletamente a frutto l’espe­
rienza militante dell'attuale 
stagione romàna, che costitui­
sce senza dubbio uno degli 
indici più elevati della cultu­
ra figurativa europea. Il me­
tro della comparazione è uti­
le e indispensabile a tutti; 
tanto più costruttivo per co­
loro che, come Fratantonio, 
osservano intorno a sé, con 
umiltà, ma anohe con l'orgo­
glio di ohi ha qualcosa di 
proprio da comunicare.

La tavolozza di questo gio­
vane, dallo spirito fresco e 
pronto a cogliere le migliori 
sollecitazioni, non solo del­
l’ordine esterno, si muove, 
attraverso campiture spaziose 
e geometricamente sostenute, 
in chiave di bruno; talvolta 
perviene a delle tonalità pi­
cee che, sottolineando il lan­
guore di un paesaggio deser­
to o di un fragile dettaglio 
derelitto, diventa allusiva al­
legoria di un temperamento 
malinconico e pensoso. S i di­
ce che l’artista, fuori dell’av­
ventura, non possa che con­
fessarsi: è un atto d’amore 
che non è concesso a tutti 
gli uomini. Per questo il com­
plesso determinarsi del lin­
guaggio trasfigurante è, come 
ancora una volta nel caso di 
Fratantonio, esigenza di au­
tenticità ed interiore ric­
chezza.

Renato Civello

è possibile operare e battere 
le resistenze, i condiziona­
menti e gli ostacoli, esterni 
ed interni all’Università, e in­
sieme ile illusioni protestata­
rie, diversive e qualunquisti­
che presenti nel movimento 
studentesco e perciò intrin­
secamente reazionarie, talora 
malgrado la provenienza.

E ’ ora di rendersi conto che 
oggi non è consentita alcuna 
alternativa alla posizione di 
lotta e di impegno, all’azione 
politica universitaria del mo­
vimento studentesco. Semmai 
l'alternativa passa aM’interno

della denuncia, della lotta, 
dell’azione politica universita­
ria, verte sui contenuti del­
l’azione, della lotta, della de­
nuncia e distingue coloro che 
vogliono precisare e determi­
nare gli obiettivi da colpire e 
individuare nell’azione gli sco­
pi da raggiungere, da coloro 
ohe, invece, pretendono di 
spingere, in base ai loro pre­
giudizi e apriorismi, il movi­
mento studentesco verso posi­
zioni di protesta indiscrimi­
nata e qualunquista e perciò 
scarsamente efficace.

Fulvio Mastropaofo
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1 cattolici c 

la vita pubblica

italiana

tolici nello Stato e così si 
inizia un nuovo corso nella 
storia politica italiana, che 
va dal patto Gentiioni fino 
alla formazione del Partito 
Popolare e all’avvento del 
Fascismo.

Queste tre tappe sono col­
legate tra loro dal filo logico 
della storia. Ed attraverso la 
opera del Dalla Torre si pos­
sono scorgere, con nitida vi­
vezza dovuta al suo stile

vestì lo stesso Stato liberale 
e che poi sfociò nel fasci­
smo.

In questo susseguirsi con­
citato di eventi talvolta 
drammatici, l’atteggiamento 
del Dalla Torre è stato sem­
pre improntato a coerenza 
del proprio pensiero e a con­
tinuità nella propria azione. 
L’elemento di continuità nel­
la sua azione è stato sempre 
il sentimento di fedeltà alla

Recentemente presso la  Li­
breria Internazionale Paesi 
Nuovi a Roma sono stati pre­
sentati da Federico Alessan­
drini, Domenico Bartoli e 
Gabriele De Rosa i due vo­
lumi « I cattolici e la vita 
pubblica italiana » di Giu­
seppe Dalla Torre, editi dal­
l’editrice « Cinque Lune ».

E’ una raccolta degli scrit­
ti e dei discorsi più impor­
tanti e significativi, accura­
tamente ed attentamente va­
gliata dallo stesso De Rosa, 
al quale si deve anche l’ot­
tima prefazione: raccolta che 
documenta, quasi giorno per 
giorno, il clima di lotta e la 
vivacità del dibattito delle 
idee, specie in quegli anni in 
cui si andava man mano at­
tenuando il contrasto sulla 
questione romana e che ve­
deva schierate le due cor­
renti dei cattolici intransi­
genti e dei moderati da una 
parte ed i fautori dello S ta­
to liberale e laico dall’altra. 
Quindi non saggi di storia 
civile, ma scritti per lo più 
polemici di stile giornalisti- 
co e discorsi, cui le contin­
genze politiche sociali e re­
ligiose davano occasione per 
l’affermazione di principi e a 
direttive di azione per la di­
fesa della libertà della Chie­
sa e delle coscienze. La vi­
talità, l’aderenza alla realtà 
e l’impegno continuo alla 
causa, accompagnati ad una 
meditata valutazione degli 
avvenimenti nutrita da una 
solida cultura, mette in ri­
salto la figura del Dalla Tor­
re tra coloro che furono i 
principali artefici della sto­
ria politica italiana.

Potrebbe sembrare strana 
questa affermazione, dato che 
il Dalla Torre non fece mai 
politica attiva, ma la  sua at­
tività peculiare si svolse 
sempre nell’ambito dell’azio­
ne cattolica ed in particola­
re alle dirette dipendenze 
della Santa Sede specie quan­
do assunse la direzione dei- 
fi« Osservatore Romano ». Pe­
rò il Dalla Torre faceva la 
sua apparizione sulla scena 
politica italiana, proprio 
quando l’Opera dei Congres­
si era in piena crisi, già sot­
to il Pontificato di Pio X, 
e quando già cominciavano 
ad aversi le prime deroghe 
al «non expedit». La gra­
dualità dell’attenuazione del 
« non expedit » fino alla sua 
completa abolizione e alla 
creazione di un partito po­
litico di cattolici, il « Parti­
to Popolare Italiano », si do­
veva naturalmente alla crisi 
delle organizzazioni cattoli­
che in seno all’Opera dei 
Congressi, opera che sorta 
con un significato protestata- 
rio, non solo contestava fiar­
bitraria dissoluzione dello 
Stato temporale, m a al con­
tempo contrastava, con la 
non collaborazione, la for­
mazione dello Stato liberale, 
ritenuto anticristiano e re­
sponsabile della situazione 
gravemente anormale in cui 
versava il Papato e di con­
seguenza la Chiesa stessa in 
Italia con ripercussioni no­
tevoli sul piano internazio­
nale. Tale crisi era dovuta 
all’equivoco che stava al 
fondo dell’opera stessa, cioè 
alla confusione dei due am­
biti, religioso e politico. Sia 
gli avvenimenti politici, sia 
la maturità dei tempi che 
delle persone facevano in­
travedere una soluzione po­

sitiva della crisi stessa. Ma­
turazione che si può dire eb­
be il suo primo inizio sotto 
il Patriarcato del card. Sarto, 
che diede un tono nuovo al 
movimento cattolico veneto, 
preludio al nuovo indirizzo 
del movimento cattolico na­
zionale non protestatario.

Giuseppe Dalla Torre è 
convinto assertore della di­
stinzione, non tattica ma di 
principio, tra azione cattoli­
ca e azione politica. Egli rie­
sce, con la sua chiaroveggen­
za, a saldare i due momenti 
della intransigenza e del 
nuovo indirizzo, in partico­
lare seguendo le illuminate 
direttive di Papa Benedet­
to XV. Proprio per questo, 
senza impegnarsi diretta- 
mente in campo politico, la 
sua azione riesce ad incidere 
in modo determinante sulla 
vita politica italiana, in 
quanto contribuisce alla chia­
rificazione tra i cattolici cir­
ca la partecipazione dei me­
desimi alla stessa vita poli­
tica nazionale in modo au­
tonomo e distinto dall’azio­
ne religiosa ed apostolica, 
anche se, pur sempre, l’azio­
ne politica trae ispirazione 
dai principi cristiani e dalle 
direttive generali della Ge­
rarchia. Di conseguenza ci si 
avvia verso la normalizza­
zione della vita civile, per 
cui vengono poste quelle pre­
messe indispensabili per la 
soluzione della questione ro­
mana. Infatti, con l’avvento 
di Giolitti al potere, si va 
realizzando più compiuta- 
mente l’inserimento dei cat-

giornalistico, alla sua tem­
pra di polemista ed alla sua 
acuta intuizione, i graduali 
passaggi da una tappa al­
l’altra delle vicende storiche, 
fino agli avvenimenti che 
portarono alla crisi che in-

Ohiesa ed alle direttive del 
Papato « costi quel che co­
sti» . Ed appunto in questa 
fedeltà che è stato possibile 
al Dalla Torre, e per lui ai 
cattolici italiani, sviluppare 
un discorso di libertà che ha

valore per tutta la società 
civile.

Sicché, si .può ben capire 
il suo atteggiamento di re­
sponsabile intransigenza du­
rante il periodo fascista, in 
cui tutta la sua azione ten­
deva a mettere in luce gli 
inalienabili diritti della per­
sona umana, conculcati da 
un regime totalitario e fon­
damentalmente ateo, facen­
do ben capire che attraverso 
la difesa della libertà reli­
giosa si veniva a difendere 
di conseguenza la libertà di 
coscienza.

Perciò, questi volumi, an­
che se talvolta fanno trape­
lare un tono forse troppo 
polemico, per cui in alcuni 
scritti può sfuggire la pro­
spettiva storica, vanno letti; 
come ha affermato il prò-' 
fessor De Rosa, non nel sen­
so di un rinnovo delle passa­
te polemiche, il che sarebbe 
per lo meno anacronistico, 
ma con uno spirito diverso, 
poiché quest’opera, essendo 
un contributo alla storiogra­
fia politica italiana, è da va­
lutarsi in quella sede. Quin­
di ciò implica il superamen­
to di schemi aprioristici ed 
un ritorno obiettivo e me­
ditato ai grandi temi della 
unità d’Italia: considerare,
ad esempio, a quale tipo di 
unità la Chiesa si opponesse; 
riprendere, per meglio appro­
fondirlo, il filone neo-guelfo 
(nelle posizioni, ad es., così 
diverse di Gioberti e di To- 
parelli d’Azeglio) per vedere 
quale incidenza questo abbia 
avuto, tra gli altri filoni cul­
turali, nella formazione dello 
Stato unitario; quale è stata 
la posizione del cattolicesimo 
sociale dei temporalisti; ecc., 
per tentare una spiegazione 
storica più attenta di quel­
la che è stata — ed è ancor 
oggi — la travagliata vicen­
da della costituzione e della 
stabilizzazione, affidata spes-- 
so a precari equilibri sociali 
e politici, dello Stato ita­
liano.

L. F.

De Gaulle e l’Europa
D opo la con feren za  stam p a  d i gennaio, De G alli­

le  h a  p iù  v o lte  r iba d ito  la sua con tra rietà  a l­
l’ingresso d e lla  G ran B retagna n el MEC. Q uesta  
n o ta  in ten d e  fa r e  il p u n to  su lla  situazione.

Con poche eccezioni tutti sono d ’accordo nel ritenere 
che l’unità europea costituirà uno dei fatti essenziali 
del prossim o futuro: ma le opinioni su « com e » si rea­
lizzerà e su « com e»  questa u n ion e1 si configurerà sono 
ben lontane da un accordo.

In particolare, dopo le reiterate e non inattese prese 
di posizione di De Gaulle sul problem a fondam entale 
dell’adesione britannica sem bra che ci siano poche spe­
ranze p er  giungere, in breve periodo, ad un accordo. In  
un'Europa veram ente unita, anche politicam ente, non 
chiusa dalle alte mura di un protezionism o pericoloso  
ma aperta alla collaborazione col terzo mondo.

La visione di De Gaulle di un’Europa  « unita », sotto  
la guida della Francia, con una Gran Bretagna umiliata 
o esclusa, non risponde a queste esigenze e perciò non 
può e non è condivisa  — sia purè con sfum ature di­
verse _  dagli altri paesi del m ercato comune. La visio­
ne gaullista risente troppo di idee orm ai superate dai 
tempi. E ssa risente troppo di sorpassate valutazioni ai 
rapporti di potenza, d i alleanze classiche fatte di equili­
bri invece che di vero e profondo affratellam ento e
unità. , , ,,

La Gran Bretagna non fu  favorevole alla creazione 
del m ercato comune, cercò con l’ÉFTA di ostacolarne 
lo sviluppo e solo ora si è « convertita » all europeismo, 
e, dicono alcuni, non interamente. Ma questo non si­
gnifica nulla. _ .

Quello che deve essere chiaro è che il si o il no al­
l’ingresso inglese non sono com pletam ente liberi. La  
geografia rende la Gran Bretagna parte^ integrante del­
l'Europa, la storia anche. E ssa ha oggi concreti im pe­
gni politici e militari nel continente, quasi il 20% del 
suo com m ercio si svolge con i Sei. Per questo i discorsi 
sulla opportunità di « am m ettere  » la Gran Bretagna ci 
sem brano ridicoli. La decisione da prendere non è tanto 
se la  Gran Bretagna debba o meno essere am m essa, ma 
piuttosto quale sarà il futuro assetto politico dell'Eu­
ropa dopo l’« am m issione ».

E  questo è un problem a più politico che econom ico. 
In fatti non si può condurre la discussione unicamente

sul problem a delle tariffe dei prodotti agricoli, sugli in- 
teressi del Commonwealth e di quelli degli Stati airi- 
cani legati al m ercato comune. Econom ia e politica non 
sono due cam pi separati. Aderire ad una comunità eco­
nomica non può non avere incidenza sulla politica dei 
m em bri della comunità.

Sotto questo punto è motivo di meraviglia consta­
tare che, se sono stati sottolineati abbondantem ente i 
reali o presunti inconvenienti dell’entrata britannica 
nel MEC, non sono stati sottolineati con pari zelo i pe­
ricoli di un fallim ento delle conversazioni in corso e le 
gravi conseguenze che avrebbe la rinuncia britannica a 
perseverare nel suo proposito di aderire al MEC.

La mancata adesione britannica spaccherebbe l Eu­
ropa in due gruppi econom ici rivali. Questa spaccatura  
econom ica non potrebbe non portare ad un raffredda-, 
m ento delle relazioni politiche. La comunità con tanta 
fatica creata ne rim arrebbe sconvolta.

L ’Italia, pur vedendo con soddisfazione l’accordo  
franco-tedesco, non si nasconde i pericoli delle interpre­
tazioni che ad esso vengono date a Parigi ne può accetta­
re la visione che dall’Europa ha il Generale De Gaulle. 
Il nostro governo, fin dal settem bre 1961, sta conducen­
do una lineare e  coraggiosa politica per favorire i ingres­
so britannico nel MEC, ingresso che viene giudicato, e 
non a torto, d i im portanza fondam entale.

E ’ noto che l’Olanda e il Belgio diverrebbero assai 
più tiepidi nei confronti della comunità se la Gran Bre­
tagna non dovesse entrarvi.

La R epubblica Federale tedesca se dovesse scegliere 
fra  Francia e Stati Uniti non potrebbe avere dubbi. Non 
che Bonn sia  divenuta un satellite di Washington, ma es­
sa andrebbe contro il proprio ben inteso interesse se  
pensasse di influire sulla politica am ericana al di fuori 
dell’am bito di una stretta e leale collaborazione.

Gli Stati Uniti, fino dall’inizio hanno sostenuto il mer- 
cato comune e spinto la Gran Bretagna ad aderirvi. Essi 
infatti pensano, giustamente, che un’Europa unita sia un 
cardine fondam entale della d ifesa del m ondo libero e 
perciò della pace: non accetterebbero perciò di buon gra­
do il fallim ento di una grande impresa.

Nonostante le prese di posizione di De Gaulle nulla e 
irrim ediabilm ente com prom esso. Egli è isolato nella sua 
posizione: è troppo sperare che quello che può essere 
considerato l’avvio di una delle più grandi rivoluzioni 
del nostro tem po non venga ritardato da un uom o a altri 
tempi? (g. b.)
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Fede e carità 
inizio e

compimento
A chi vòglia studiare la ca­

rità quale fu intesa e visua- 
ta nel cristianesimo dei pri­
mi secoli,: le sette lettere di 
Sant’ Ignazio d’ Antiochia, 
scritte fra il 107 e il 117, si 
presentano come un docu­
mento dei più significativi. 
Fra le pagine che c’infor­
mano sulle vicende e sullo 
stato d’animo delle prime ge­
nerazioni : cristiane non ce 
ne sono forse altre che espri­
mano con pathos altrettan­
to efficace e comunicativo la 
ricchezza ¡e l’intensità della 
vita interiore d’un cristiano 
la cui unica aspirazione è 
«vivere in Gesù Cristo per 
sempre» (Lettera agli Efe­
sini, XX, 2).

Nessuna meraviglia che in 
questo cristiano, in questo 
martire, per il quale la vita 
non ha un senso se non è 
immersa in Cristo, nell’ane­
lito a raggiungerlo in pienez­
za con l’immolazione di sé, 
la carità splenda come una 
luce che illumina ogni pas­
so del suo cammino, dando 
luogo ad accenti d’un fervo­
re entusiastico.

Sarebbe cosa molto utile 
— e converrà pensarvi nel­
la sede opportuna, trattando 
della carità nella settimana 
di studio1 ■— raccogliere an­
cora una volta i passi che 
nelle lettere ignaziane esal­
tano la carità, la propongo­
no come ideale e norma di 
vita, ne indicano le carat­
teristiche e i frutti, per stu- 
djjiré il significato di tali te­
sti e sistemarli in una visio­
ne d’insieme della vita cri­
stiana.

In questa rapida presenta­
zione del tema limiteremo il
nostro__ esame alla prima
delle lettere: quella che il ve­
scovo d’Antiochia, in viaggio 
verso Roma, sotto scorta mi­
litare, per esservi esposto al­
le belve, scrisse da Smirne 
alla comunità di Efeso. Ci 
limiteremo a riportare e 
commentare brevemente i 
passi in cui questo tema ha 
lasciato tracce nel pensiero e 
bel linguaggio.

La lettera incomincia, do­
po Vinscriptio consueta, co­
sì: « Avendo accolto in Dio 
il vostro nome (il ’’nome” in­
dica la persona) molto a m a , 
to, che vi siete guadagnato 
con l’indole vostra giusta, 
secondo la fede e l’amore 
(agape) in Cristo Gesù, il 
Salvatore nostro» (I, 1). Tro­
veremo anche in seguito, al­
quanto più sviluppato, que­
sto binomio « fede e amo­
re », in cui è riassunto il pro­
gramma della vita cristiana.

Subito dopo, il vescovo di 
Efeso, Onestalo, che ha re­
cato al collega prigioniero il 
saluto dellà comunità, è elo­
giato come uomo di « indi­
cibile -carità»; Ignazio au­
gura che i fedeli lo amino 
«secondo Gesù Cristo» (I,
3). Col vescovo di Efeso sì

della vita
cristiana

erano recati a Smirne tre 
fratelli: Croce, « degno di
Dio e di voi », che Ignazio 
ha ricevuto come un « esem­
plare » (la parola compare 
nella forma latina) della ca­
rità degli Efesini; Burro, Eu- 
plo e Frontone, nei quali 
tutti egli ha veduto i cri­
stiani di Efeso « secondo la 
carità» (II, 2). ■>

Senza pretendere di dare t  
ordini ai fedeli di quella f  
chiesa, dei quali si conside- 
'a semplice condiscepolo, egli 
invia loro questa lettera per­

one la canta non gli per­
metta di tacere (III, l) .

Nelle esortazioni che Igna- 
zio rivolge ai fratelli la ca­
rità occupa il primo posto. 
Essa deve regnare anzitut­
to nel clero. «Il vostro colle­
gio dei presbiteri, giustamen­
te celebrato, degno di Dio, è 
in accordo col vescovo come 
le corde con la cetra. Per 
questo nella vostra concor­
dia e nell’armonia della vo­
stra carità Gesù Cristo è 
cantato» (IV, l) Abbiamo 
tradotto letteralmente que­
sta frase, che mostra nella 
carità l’inno che la Chiesa 
anta incessantemente al suo 

Capo invisibile.
La funzione della fede e 

della carità è illustrata più 
innanzi in un linguaggio nel 
quale l’immagine si deiinea 
con un certo sforzo mentre 
il concetto è ben chiaro: «la 
¡fede è quella che vi guida 
verso l’alto, la carità è la 
via che vi eleva verso Dio » 
(IX, 1).

Ignazio Tiòn si preoccupa 
di distinguere le due direzio­
ni dell’amóre: Dio e il pros­
simo. Se nelle esortazoni al­
la concordia domina il pen­
siero della carità fraterna, 
ora si rallegra di tutto cuo­
re con gli Efesini perché, vi­
vendo d’una vita nuova, essi 
non amano se non Dio solo 
(IX, 2).

,. Ma subito dopo raceoman- 
ìjda la carità verso il prossi­
mo, e proprio verso i più 
lontani. Ben sapendo quan­
to sia difficile convertire i 
pagani coi ragionamenti, 
mentre pure per essi v’è spe­
ranza di pentimento per 
giungere a Dio, così esorta:
« Permettete dunque loro di 
lasciarsi ammaestrare da voi 
almeno per mezzo delle ope­
re ». Queste consistono an­
zitutto nella pratica della 
carità fraterna: «Alla loro 
ira rispondete con la mitez­
za, alle loro vanterie con la 
umiltà, alle loro bestemmie 
con la preghiera, ai loro er­
rori con la fermezza nella 
fede, alla loro crudeltà con 
la dolcezza. Non cercate di 
imitarli a vostra volta. Di­
mostriamoci loro fratelli con 
la bontà e cerchiamo di p s -  
sere imitatori del SìgnoTe. 
Chi più di lui ha sofferto 
¡ingiustizie, spogliazioni, ri­
pulse?» (X, 1-3).

La carità, dunque, non è 
solo un sentimento dell’ani­
mo ma deve tradursi nella 
azione, e soprattutto là dove 
ciò costa di più alla natura,

R I C E R C A

verso i nemici.
Oggetto, simbolo, sorgente 

della carità è la carne e il 
sangue di Cristo presente 
nell’Eucaristia (V. l’introdu­
zione del P. P. Th. Camelot 
alle lettere di s. Ignazio, in 
« Sources Chrétiennes », 10, 
3a ed., 1958, p. 52-55). Di qui 
le raccomandazioni che tro­
viamo anche in questa let­
tera: « Cercate dunque di ra­
dunarvi più frequenteanente 
per ringraziare (eis euchari- 
stian) e glorificare Iddio. 
Poiché quando voi vi trova­
te insieme con frequenza, 
sono abbattute le potenze di 
Satana e la sua opera ro­
vinosa è distrutta dalla con­
cordia della vostra fede. Nul­
la v’è di meglio della pace, 
per la quale sono annientate 
tutte le guerre mosse dalle 
potenze celesti e terrestri » 
(X III, 1-2).

A questo punto è ripreso 
il tema accennato da princi­
pio e toccato di nuovo al 
c. IX, l, della vita cristia­
na presentata come un ar­
co che parte dalla fede per 
compiersi nella carità: « Nul­

la di ciò vi è nascosto, se 
avete perfettamente la fede 
e la carità per Gesù Cristo, 
nel che consiste l’inizio e la 
fine della vita. L’inizio è la 
fede, la fine è la carità. Que­
ste due, nella loro unità, so­
no Dio; e tutto il resto che 
porta alla perfezione ne è 
la conseguenza. Nessuno che 
professa la fede pecca; né 
chi possiede la carità odia» 
(XIV, 1-2).

Poco dopo la carità riap­
pare come quella che ha per 
oggetto Gesù, in un contesto 
che permette di gettare uno 
sguardo sulle profondità del­
la vita mistica di Ignazio: 
« Colui che possiede veramen­
te la parola di Gesù può udi­
re anche il suo silenzio, per 
essere perfetto, per agire 
mediante le sue parole e far­
si conoscere mediante il suo 
silenzio. Nulla è nascosto al 
Signore: anche i nostri se­
greti sono presso di lui. Fac­
ciamo dunque ogni cosa con­
sapevoli ch’egli abita in noi, 
affinché siamo templi di lui 
ed egli sia in noi nostro Dio, 
quale è veramente e quale 
apparirà davanti a noi sé 
noi lo amiamo giustamente » 
(XV, 1-3).

Nella conclusione l’amore 
per i fratelli suggerisce una 
protesta di dedizione che 
giunge fino al sacrificio di 
sé, nel ricordo di Cristo che 
ci ha amati fino a questo 
estremo: «Io  do la mia vita 
in riscatto (antìpsychon) per 
voi e per coloro che avete 
mandato per l’onore di Dio 
a Smirne, di dove appunto 
vi scrivo, ringraziando il S i­
gnore, nell’affetto che ho per 
Policarpo (il vescovo di 
Smirne), come anche per voi. 
Ricordatevi di me, come an­
che Gesù Cristo si ricorda 
di voi» (XXI, 1). « E ’ la vi­
ta», commenta il P. Came­
lot, « data in cambio della 
vita, il gesto supremo del- 
ramore che dà la sua vita 
(psyché) per coloro che 
ama», sull’esempio del Sal­
vatore (Giov. 15, 13; I Giov 
3, 16).

C’è da rammaricarsi che 
non ci sia pervenuta — ma 
non sappiamo se l’abbia scrit­
ta — una seconda lettera 
che Ignazio si riprometteva 
d’inviare agli Efesini, per 
spiegare toro il mistero del­
la salvezza (oikonomia) cen­
trato «sull’uomo nuovo, Ge­
sù Cristo, sulla fede in lui 
e sull’amore per lui, sulla 
sua passione e risurrezione » 
(XX, 1).

Ma quanto ci rimane, nel­
lo scritto di cui ci siamo oc­
cupati e nelle altre sei let­
tere, è documento eloquen­
te d’un pensiero in cui l’agà- 
pe è veramente il centro 
ispiratore della vita cri­
stiana.

Michele Pellegrino


